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Afghanistan: cronaca di una sconfitta annunciata (da anni) 

Afghanistan: chronicle of an announced defeat (for years)  

di Maurizio Simoncelli 
 

Nell’editoriale del maggio scorso di “IRIAD Review” scrivevamo: “Un dato è certo: 

dopo 20 anni la coalizione internazionale, seppur superiore per armamenti, uomini e 

mezzi, si ritira senza aver conseguito gli scopi ultimi prefissati e l’Afghanistan rimane 

territorio fortemente instabile. Ci sarà in Occidente una riflessione su tutto ciò?”. 

In queste settimane il ritiro delle forze statunitensi e di quelle occidentali, comprese 

quelle italiane, ha confermato drammaticamente la sconfitta non solo di una missione 

militare ventennale, ma anche di un approccio basato sulla forza armata per risolvere 

questioni ben più complesse come quella di costruire un sistema democratico. 

In queste settimane convulse, che hanno visto i talebani conquistare rapidamente 

l’intero territorio nazionale compresa Kabul, sui principali mass media sono apparsi 

contributi sulla corruzione del regime, sulla questione dell’oppio e dell’eroina, sulla 

reale debolezza dell’esercito e delle milizie filogovernative, sul ruolo dei signori della 

guerra, nonché sulla disperazione di quanti  e quante in Afghanistan avevano sperato in 

un cambiamento ed avevano anche collaborato con gli stranieri. 

Si parla di ponti aerei, di accoglienza o di respingimento dei rifugiati, di rappresaglie, 

di repressione dei diritti delle donne in particolare e di quanto altro: insomma è 

diventata la notizia principale della comunicazione radiotelevisiva e cartacea, 

relegando in secondo piano quella relativa alla pandemia da Covid. 

Si discute dell’esercito afghano, scioltosi come neve al sole di fronte all’offensiva 

delle forze armate talebane: solo ora filtra la notizia che questo esercito (teoricamente 

400.000 uomini) esisteva in parte solo sulla carta e che i fondi destinati alle migliaia di 

soldati inesistenti andavano a finire nelle tasche dei vertici militari e politici locali. Si 

parla anche degli immensi arsenali finiti in mano ai talebani, compresi i sofisticati 

dispositivi, noti come HIIDE, “per apparecchiature portatili di rilevamento dell'identità 

tra le agenzie, che contengono dati biometrici identificativi come scansioni dell'iride e 

impronte digitali, nonché informazioni biografiche e vengono utilizzati per accedere a 

grandi database centralizzati”. Armi e quant’altro che potrebbero finire, almeno per 

quelli più interessanti tecnologicamente, anche nelle mani di altri paesi come la Cina o 

la Russia, l’Iran o pure di gruppi come al Qaeda o Isis. 

La lotta contro le droghe rappresenta un altro obiettivo fallito della missione 

internazionale: risultano ben 224.000 ettari dediti a questa coltivazione nel 2020, 

secondo l’Afghanistan Opium Survey 2020 Cultivation and Production ‒ Executive 

Summary dell’UNODC dell’aprile 2021, che nota un incremento del 37% rispetto 

all’anno precedente. Sarebbe utile ricordare che, secondo la stessa fonte ONU,  nel 

fatidico 2001 con il regime dei talebani la superficie coltivata era di appena soli 8.000 

Fo
cu

s 

https://www.archiviodisarmo.it/view/gczQCTkYpB5V6JP01SF43QwZs9YJZVAk-MmqIxIk2RE/iriad-review-maggio-2021.pdf
https://www.repubblica.it/esteri/2021/08/20/news/afghanistan_tutte_le_armi_usa_per_l_esercito_locale_ormai_in_mano_ai_talebani-314628988/
https://theintercept.com/2021/08/17/afghanistan-taliban-military-biometrics/
https://www.unodc.org/documents/crop-monitoring/Afghanistan/20210503_Executive_summary_Opium_Survey_2020_SMALL.pdf
https://www.unodc.org/documents/crop-monitoring/Afghanistan/20210503_Executive_summary_Opium_Survey_2020_SMALL.pdf
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ettari, cresciuta continuamente negli anni successivi sino ad oggi. A questo proposito è 

di particolare interesse l’equilibrata analisi del giornalista Nico Piro, La narrazione 

dell’oppio afghano è sbagliata, proviamo a riscriverla, che intende contestare la 

semplicistica equazione talebani = narcotrafficanti (questione assai più articolata), 

notando tra l’altro che essi applicano dazi indifferentemente su tutte merci in transito e 

su tutta la catena produttiva, compreso l’oppio. 

Si potrebbe continuare a parlare di tutto questo all’infinito, ma rimane 

l’interrogativo iniziale: le democrazie occidentali, gli Stati Uniti in primis, ma anche gli 

alleati della NATO e quindi anche quelli italiani, sapranno riflettere su questo 

fallimento, che, avviato con l’etichetta di missione di “peacekeeping”, non ha risolto 

sinora nulla per la sicurezza internazionale in analogia a quanto già accaduto in Iraq, 

Libia e Siria? Si sarà in grado di ridiscutere le politiche d’interventismo umanitario alla 

luce dei suoi risultati reali? Si sarà capaci di analizzarne l’ascesa e la caduta, come già 

fece in una ponderata analisi Ugo Gaudino sulla nostra rivista nel dicembre 2016? Si  

sarà in grado di valutare la sistematica emarginazione dell’ONU dalla scena delle crisi 

internazionali? 

Tra i tanti interrogativi connessi a questa vicenda spicca anche quello relativo al 

ruolo della NATO e al suo intervento in Afghanistan attivato in base al nuovo concetto 

strategico che la vede da anni non più impegnata solo nella difesa dell’area 

euroatlantica, ma anche proiettata su scenari globali. L’Alleanza Atlantica, duramente 

picconata dall’amministrazione Trump ed ora invece rivalutata da Biden, in realtà deve 

ancora riuscire a conquistare una sua identità, nonché una sua autonomia rispetto 

all’influenza della potenza leader d’oltreoceano. Analogamente, l’assenza di una 

politica estera e di sicurezza comune rende l’Unione Europea insignificante sulla scena 

mondiale, compresi i rapporti con la stessa NATO. 

L’Afghanistan, con la sua importanza geopolitica (basta pensare al “gasdotto della 

pace”, che potrebbe partire dall’Iran e attraverso il Pakistan raggiungere la Cina o 

l’India) e le risorse minerarie (tra cui le “terre rare”, elementi dal valore inestimabile), 

continuerà comunque ad interessare la comunità internazionale, indipendentemente 

dalla fine ingloriosa di questa guerra ventennale. 

L’incremento del commercio degli armamenti (dai 18,7 miliardi di dollari del 2001 ai 

22,8 del 2020, escluse le armi piccole e leggere) e l’aumento delle spese militari 

mondiali (dai 1.022 miliardi del 2000 ai 1.960 del 2020) in atto sembrano indicare che 

queste esperienze negative purtroppo non abbiano sinora insegnato molto ai governi. 

 
 

 

 

 

  

https://nicopiro.it/2021/08/20/la-narrazione-delloppio-afghano-e-sbagliata-proviamo-a-riscriverla/
https://nicopiro.it/2021/08/20/la-narrazione-delloppio-afghano-e-sbagliata-proviamo-a-riscriverla/
https://www.archiviodisarmo.it/archive/jdownloads/Pubblicazioni%20IRIAD%20%20IRIAD%20Publications/Sistema%20informativo%20a%20schede%20SIS/SIS%202016/sis_dicembre_12.2016.pdf
https://www.archiviodisarmo.it/view/L96HI4Dh5GZwMoaRrj-TUVRi8uezYXdnjgHlLVW-qPw/2012-7-motola.pdf
https://www.archiviodisarmo.it/view/L96HI4Dh5GZwMoaRrj-TUVRi8uezYXdnjgHlLVW-qPw/2012-7-motola.pdf
https://www.lastampa.it/topnews/primo-piano/2021/08/21/news/non-solo-oppio-il-tesoro-afgano-e-nel-sottosuolo-i-metalli-in-mano-ai-talebani-1.40619873
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https://www.archiviodisarmo.it/view/8hewohjAgdvguD-C982arESdq88rdhakXBDLFDMSkH4/2010-4-calandriello.pdf
https://www.archiviodisarmo.it/view/L96HI4Dh5GZwMoaRrj-TUVRi8uezYXdnjgHlLVW-qPw/2012-7-motola.pdf
https://www.archiviodisarmo.it/view/L96HI4Dh5GZwMoaRrj-TUVRi8uezYXdnjgHlLVW-qPw/2012-7-motola.pdf
https://www.archiviodisarmo.it/view/--KtFjw04xdjD5dapI6SCrFSzFcZKU1EdV1cyRRFGxA/iriad-review-novembre-2018.pdf
https://www.archiviodisarmo.it/view/ebRqzK9M3GC2Ke3Nap1bHm_50dp6_6CKJJNKY6wXq3M/iriad-review-settembre-2020.pdf
https://www.archiviodisarmo.it/view/ebRqzK9M3GC2Ke3Nap1bHm_50dp6_6CKJJNKY6wXq3M/iriad-review-settembre-2020.pdf
https://www.archiviodisarmo.it/view/ujncUiRj3uGjJB35RwGdLtxvL5Gr0KXdtYsaOljZG14/geac-afghanistan.pdf
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Turkmenistan e la nuova via delle armi 

Turkmenistan and the new way of weapons 

di Barbara Gallo 

 

Abstract: Il Turkmenistan è un Paese dell’Asia Centrale avvolto nel mistero, visto che 

poco o nulla si conosce della sua storia. Raggiunta l’autonomia nel 1991, a seguito 

della dissoluzione dell’URSS, viene considerato dalle più importanti Organizzazioni dei 

diritti umani come tra i Paesi più repressivi al mondo. Eppure l’Italia è un importante 

partner commerciale del Turkmenistan, oltre ad essere uno dei maggiori acquirenti 

europei del suo petrolio e, dal 2017, uno dei principali esportatori di sistemi di armi di 

quel Paese. 

Parole chiave: Russia, Cina, armi, violazione diritti umani 

Abstract: Turkmenistan is a Central Asian country shrouded in mystery, because it is 

very difficult find information about its history. In 1991 it achieved autonomy, after the 

dissolution of the URSS, the most important human rights organizations consider 

Turkmenistan one of the most repressive countries in the world. Yet Italy is an 

important trading partners of Turkmenistan, the largest European buyers of oil and, 

since 2017, one of the main exporters of weapons systems toward this country. 

Keywords: Russia, China, arms, violation of human rights. 
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“L’Asia Centrale è un oceano di terra le 

cui onde, nei secoli, sono stati i popoli” 

(Fosco Maraini) 

 

Introduzione e contesto storico 

1. L’Asia Centrale: un mosaico di storia e popoli 

La storia dell’Asia Centrale è rimasta per secoli nell’oscurità e, nonostante 

nell’antichità siano avvenuti numerosi contatti tra oriente e occidente, solo nel secolo 

scorso sono state tracciate le prime carte geografiche ed effettuati importanti scavi 

archeologi che hanno contribuito a gettare nuova luce sulle popolazioni neolitiche di 

quella regione, allontanando definitivamente l’idea che migliaia di anni fa fosse 

completamente disabitata.  

I reperti archeologici rinvenuti hanno dimostrato che circa 5.000 anni fa le tribù 

centroasiatiche erano dedite all’agricoltura ed in contatto tra loro. Inoltre la scoperta 

da parte di accademici ed archeologi sovietici dei resti di una civiltà sviluppatasi nel 

4.000 a.C. nella zona dell’attuale Turkmenistan, la cui città principale portava il nome 

di Altyn-Depè1 (collina d’oro in turkmeno) ha avvalorato l’ipotesi di un possibile 

contatto con la cultura sumera e con alcune civiltà sviluppatesi lungo la Valle dell’Indo 

(Sansone, 1980). 

Alla fine del primo millennio a. C. l’Impero Kushana, che comprendeva l’Asia 

Centrale, l’India Settentrionale, il Pakistan, l’Afghanistan e l’Iran Orientale, 

rappresentava un importante snodo commerciale tra il Mediterraneo e l’Estremo 

Oriente. Dopo la sua caduta (III secolo d.C.) l’Asia Centrale passò prima sotto il dominio 

della Persia dei Sassanidi (VI secolo d.C.), poi sotto quello turco ed in seguito sotto 

quello arabo (VIII secolo d.C.). All’inizio del XIII secolo le orde di Gengis Khan invasero 

le pianure centro-asiatiche e, dopo la sua morte, seguirono in tutta la regione una serie 

di guerre sanguinose fino all’ascesa di Tymurlen, conosciuto in occidente con il nome di 

Tamerlano (seconda metà del XIV secolo), il cui sogno era quello di creare un impero 

mondiale a guida islamica. I territori da lui conquistati comprendevano l’Asia Centrale, 

la Siria, l’Iran, la Turchia, l’Afghanistan ed una parte dell’India, ma alla sua morte la 

disgregazione del suo vasto impero fece precipitare l’Asia Centrale in un vuoto politico 

che la trasformò in una terra di conquista fino alla seconda metà dell’Ottocento, 

quando, dopo la sconfitta di Napoleone, la Russia Zarista iniziò l’occupazione dei suoi 

 
1 Insediamento del periodo eneolitico e dell'età del Bronzo, situato 150 km a est di Ashkhabad, in 
Turkmenistan. Scoperto nel 1929 da A.A. Semenov, è stato scavato tra il 1965 e il 1986 da una missione 
dell'Accademia delle Scienze del Turkmenistan e dall'Istituto di Storia della cultura materiale 
dell'Accademia Russa delle Scienze. (E. Treccani) 
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regni. Nel 1847cadde quello kazako, poi il Khanato di Khiva, gli Emirati di Bukhara e 

Kokand ed infine, nel 1869 Krasnovodsk, situata sulla sponda orientale del Caspio, 

conosciuta oggi con il nome di Türkmenbaşy. 

Prima dell’avvento sovietico la popolazione dell’Asia Centrale viveva in kishalk 

(villaggi), circondati da orti e frutteti che contavano poche centinaia di famiglie; le case 

erano costruzioni di fango e paglia e le città si articolavano intorno ad una piazza 

centrale da dove si diramavano le strade principali ed ogni rione aveva la propria 

Moschea, fulcro della comunità rionale (Sansone, 1980). Tutto cambiò sotto il dominio 

della Russia zarista che ne trasformò completamente l’organizzazione sociale ed 

economica; le aree agricole delle regioni occidentali furono destinate alla coltura 

intensiva del cotone che soppiantò completamente quelle locali, mentre le regioni 

orientali furono destinate alla coltivazione del grano con il conseguente arrivo in massa 

di contadini russi.  Il cotone, dalle remote terre centroasiatiche giungeva fino al cuore 

dell’Impero zarista grazie ad una capillare rete ferroviaria che attraversava il Paese, ma  

tali cambiamenti e la modernizzazione dei mezzi di  trasporto non apportarono nessun 

vantaggio economico e sociale alle popolazioni locali che rimanevano in una 

condizione di estrema povertà. Il malcontento popolare esplose durante la Prima 

Guerra Mondiale quando l’intera regione fu teatro di insurrezioni nei confronti dei 

russi accusati di essere veri e propri invasori. Nel periodo della guerra civile i 

bolscevichi occuparono le terre dell’Asia Centrale dando vita  alla Repubblica Socialista 

Autonoma del Turkestan, che comprendeva gli attuali Turkmenistan, Tagikistan e 

Kirghizistan e poi alla Repubblica Socialista Sovietica Autonoma del Kirghizistan, 

corrispondente all’attuale Kazakhstan (Guzzardi, 2016).  

Tra la metà degli anni 20 e la fine degli anni 30 del secolo scorso nacquero le cinque 

repubbliche centroasiatiche: Kazakhstan, Kirghisia, Tagikistan, Uzbekistan e 

Turkmenia. La spartizione dell’immenso  territorio sovietico (più grande dell’India) non 

tenne in nessun conto della mescolanza etnica che nei secoli aveva interessato l’intera 

Regione; a farne le spese furono principalmente le minoranze etniche soprattutto 

durante la Seconda Guerra Mondiale, quando Stalin mise in pratica una feroce politica 

di persecuzioni e deportazioni per sopprimere ogni possibile forma di autonomia che 

potesse sfociare in insurrezioni contro il potere centrale di Mosca; i polacchi vennero 

deportati in Kazakhstan, mentre i coreani sovietici furono forzatamente trasferiti in 

parte in Kazakhstan ed in parte in Ubekistan (fine anni ’30);  poi fu la volta di mezzo 

milione di tedeschi che furono trasferiti in Kazakhstan. Accusati di spionaggio e di 

cooperazione con i nazisti, i popoli del Caucaso, i Ceceni, gli Ingusci ed i Balcari furono 

mandati in Siberia e in Asia Centrale. (Manaev, 2020). 

Dopo la morte di Stalin, il nuovo Segretario Nikita Chruščëv permise alle popolazioni 

deportate di poter tornare nelle loro terre natali avviando al contempo una serie di 

programmi di sviluppo economico sia per lo sfruttamento delle ricchezze del 

sottosuolo sia per la coltivazione intensiva del grano. A questo scopo, oltre un milione 

https://www.eastjournal.net/archives/71604
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e mezzo di russi si trasferirono nelle steppe del Kazakhstan, nella Regione del Volga, in 

Siberia e sugli Urali. Nel 1954 venne lanciata la Campagna delle Terre Vergini, 

finalizzata ad aumentare la produzione agricola e soprattutto quella del cotone nelle 

vaste ed incolte terre della regione. Al fine di rendere fertile il deserto Karakum, i 

Sovietici dirottarono l’Amu Daryia, il più grande immissario del Lago d’Aral causando il 

suo inevitabile prosciugamento e la conseguente salinizzazione del suolo. Il risultato fu 

un disastro ecologico incalcolabile. In generale le politiche sociali ed economiche così 

come l’introduzione della monocultura del cotone adottate sia dalla Russia zarista, sia 

dall’Unione Sovietica ebbero, come unico fine, quello di conseguire obiettivi legati 

esclusivamente al mantenimento del domino russo sulla Regione generando una sua 

inter-dipendenza al potere centrale che si concluse con la dissoluzione dell’URSS nel 

1991. 

 

 

2. Turkmenistan: dall’era Nyazov a quella di Berdimuhamedov 

Il Turkmenistan non è un paese ricco, eccezion fatta per le riserve di gas naturale di 

cui il sottosuolo ne possiede in enormi quantità. Durante il periodo sovietico buona 

parte delle attività agricole portarono a scarsi profitti economici, ma nel 1974 venne 

scoperta la riserva di gas naturale di Dauletabad che a quel al tempo era considerata la 

più grande al di fuori di Russia e del Medio Oriente. Il crollo dell’URSS portò all’ascesa 

le ricche élite centroasiatiche che diedero vita ad un sistema politico basato su un 

autoritarismo istituzionalizzato ed il Turkmenistan ne è un chiaro esempio; ottenuta 

l’indipendenza il 27 ottobre 1991, l’anno successivo salì al potere Separmurat Nyazov. 

Nato nel 1940 nei pressi di Ashgabat2 nel 1985 divenne Segretario Generale del Partito 

Comunista del Turkmenistan. I risultati elettorali del 1992 lo proclamarono Presidente 

con una percentuale del 99,5% e nel 1999 divenne Presidente perpetuo del Paese. 

L’era di Nyazov, autoproclamatosi Turkmenbachi (padre dei turkmeni), costruita ad 

arte attraverso una politica basata su coercizione e culto della personalità, portò alla 

nascita di un regime dittatoriale bizzarro completamente dimenticato ed ignorato dal 

resto del mondo. La megalomania di Turkmenbachi lo portò ad imporre, per legge, la 

lettura obbligatoria nelle scuole ed alla televisione nazionale del Ruhnama (il libro 

dell’anima) opera da lui composta. Furono erette in tutto il Paese statue che lo 

raffiguravano, la più famosa delle quali è situata nei giardini del palazzo presidenziale, 

 
2 La capitale turkmena. 
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nella capitale Ashgabat3, alta 12 metri, rivestita d’oro ed in grado di ruotare 

costantemente per essere sempre orientata verso il Sole4.  

Nyazov impose per quindici anni una dittatura basata su un capillare controllo 

politico, economico, sociale e sull’assenza di istituzioni autonome oltre che dalla 

quotidiana ed ossessiva repressione di ogni forma di protesta politica esercitata 

attraverso il controllo totale su stampa e mezzi di informazioni di massa. I suoi 

oppositori politici vennero allontanati dal Paese oppure torturati o messi in prigione. 

Mentre la popolazione turkmena viveva una crisi economica senza precedenti, con la 

maggior parte dei suoi abitanti che si ritrovava senza lavoro ed a vivere al di sotto della 

soglia di povertà, Nyazov sostituiva giorni e i mesi dell’anno; aprile fu ribattezzato 

Gurbansoltan (nome di sua madre) e settembre divenne Ruhnama.  

Da un punto di vista squisitamente politico nel 1994 Nyazov introdusse il regime 

dello status della neutralità permanente, riconosciuto ufficialmente dalle Nazioni Unite 

nel 1995, che divenne di fatto uno dei pilastri fondanti della politica estera turkmena 

basato sul principio di creare relazioni amichevoli con ogni nazione, ma senza vincoli di 

alleanze od impegni economici di nessun tipo (Indeo, 2007). Con la morte di 

Turkmenbaşy, avvenuta il 21 dicembre 2006 e l’elezione di Gurbanguly 

Berdimuhamedow, vicepremier dal 2001, vi è stata l’illusione che finalmente il 

Turkmenistan si potesse liberare dal giogo della dittatura per affacciarsi, timidamente, 

verso un pluralismo politico con la conseguente fine dell’isolazionismo anche in politica 

estera.  

Durante le elezioni del 2006, che videro la partecipazione di ben sei candidati, fu 

invitata, per la prima volta nella sua storia, una delegazione dell’OCSE5, sebbene non 

avesse né funzione di osservatore, né di monitoraggio elettorale, ma il processo di 

democratizzazione risultò essere solo di facciata, visto che i candidati presenti erano 

tutti appartenenti al Partito Democratico Turkmeno e che l’unico candidato nominato 

dall’opposizione risultò ineleggibile in quanto trattenuto in carcere (Indeo, 2007). 

Berdimuhamedow ottenne una facile vittoria con l’89,23% delle preferenze, 

confermata anche nelle successive elezioni del febbraio 2016. Anche questa volta fu 

adottata una mera strategia democratica, visto che, nello stesso anno, una legge 

turkmena aveva legalmente ammesso la partecipazione alle elezioni di altri partiti, ma, 

al contempo, era stato anche eliminato il vincolo di età per diventare Presidente, 

permettendo quindi al leader in carica di riprendere facilmente il potere nelle sue mani 

ottenendo il 97,69% delle preferenze (Acquistapace, 2017).  

 
3 Ashgabat detiene il record del Guinness dei Primati per il maggior numero di piscine nello stesso luogo 
(27), per la fontana più grande,il maggior numero di palazzi ricoperti di marmo bianco (527, in continuo 
aumento) e quello per il tappeto più grande del mondo (313 metri quadrati). 
4 Nel 2010 il monumento è stato distrutto dall’attuale presidente del Turkmenistan. 
5 Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico. 
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Nonostante Berdymuhamedow si mostri a livello nazionale ed internazionale come 

un Capo di Stato forte di un Paese in piena prosperità, il Turkmenistan vive una 

profonda e preoccupante crisi economica. La Banca Mondiale ha stimato che nel 2014 

il PIL era del 10,3%, mentre nel 2019 si è fermato al 5,6%. Ciò è stato causato dal 

ribasso dei prezzi del petrolio e del gas sui mercati internazionali che ha provocato un 

forte rallentamento dell’economia la quale dipende quasi esclusivamente dallo 

sfruttamento e dall’estrazione del gas naturale. Inoltre l’economia è quasi totalmente 

gestita da organi statali ed il sistema bancario è sottoposto al controllo pubblico. Negli 

ultimi mesi sembra poi che le istituzioni del Paese siano sempre più assoggettate alla 

volontà del presidente in carica visto che continua ad esercitare il pieno controllo sia 

sul ramo esecutivo sia su quello legislativo, dimostratosi molto abile nella creazione di 

una rete che gli ha permesso di porre familiari e parenti all’interno del sistema politico 

ed economico del Paese (Orsini, 2021). 

È notizia di pochi mesi fa (aprile 2021) che il figlio trentanovenne del leader 

turkmeno, Serdar Berdimuhammedow, sia stato nominato ed investito di alcune 

cariche istituzionali che lo hanno reso il secondo uomo più potente del Turkmenistan; 

nel febbraio 2021 ha ricevuto tre promozioni, assumendo la carica di Vice Premier, 

membro del Consiglio di Sicurezza e Revisore Generale. (RadioFreePeople, 2021). 

 

 

2.1 Dal Grande Gioco in Asia Centrale all’annosa questione del Caspio 

 

 

Fig. 2 Cartina politica Mar Caspio  

Fonte: https://www.google.it/search?q=caspio+cartina+politica 

https://www.google.it/search?q=caspio+cartina+politica
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La vendita del gas è l’asse portante dell’economia del Paese ed il Turkmenistan 

possiede molti dei più grandi giacimenti di gas naturale del mondo, situati 

principalmente nel bacino dell'Amu Darya, in quello del Murgab e nel bacino del 

Caspio meridionale nella parte occidentale del paese, le cui riserve si aggirano intorno 

ai 19,5 trilioni di metri cubi, corrispondente al 9,9% di quelle mondiali totali. 

Nonostante queste immense risorse di petrolio e gas naturale non sono bastate per 

trasformare il Turkmenistan in un attore primario dei mercati energetici mondiali a 

causa, tra l’altro, della mancanza di infrastrutture che ne limita fortemente le capacità 

di esportazione. 

Tuttavia il Turkmenistan è in ogni caso parte determinante delle dinamiche 

geopolitiche e strategiche che interessano tutta l’Asia Centrale e, dagli anni 

dell’indipendenza dall’Unione Sovietica ad oggi, il suo peso politico ed economico è 

cresciuto in tutta la regione, sebbene fino agli anni ’90 del secolo scorso avesse subito 

ancora la pesante egemonia della Russia, che rappresentava di fatto il maggiore 

acquirente del suo gas. Nel corso degli anni 2000 la penetrazione della Cina in Asia 

Centrale ha modificato gli assetti geopolitici di tutta la Regione. L’attività economica 

cinese è infatti cresciuta nei settori infrastrutturali, commerciali e soprattutto nel 

settore energetico grazie ad importanti manovre geostrategiche attuate dal governo di 

Pechino come la costruzione del gasdotto dell’Asia Centrale-Cina (transitante 

attraverso Turkmenistan, Uzbekistan e Kazhakistan) e la costruzione della nuova Linea 

D attraverso il Kirghizistan e il Tagikistan iniziata nel 2014 e non ancora terminata. Nel 

2010 è stato inaugurato il primo gasdotto Sampede-Lunnan, che porta il gas turkmeno 

nella provincia cinese dello Xinjiang, favorita anche dai disaccordi politici ed economici 

tra governo turkmeno e Gazprom, colosso russo dell’estrazione di gas naturale. Oggi 

l’interscambio con la Cina assorbe circa il 90% delle esportazioni di gas naturale del 

Turkmenistan, ma il governo di Mosca, soprattutto nell’ultimo periodo, ha riallacciato i 

rapporti con il governo di Asghabat evidenziando una reciproca volontà di distensione; 

il rientro del colosso russo della telefonia MTS, espulso dal Paese nel dicembre 2010 ne 

è una prova. Le manovre diplomatiche, politiche ed economiche di Mosca in 

Turkmenistan e, in generale, in tutta l’Asia Centrale, sono dettate dalla necessità di 

preservare quanto più possibile il proprio status geopolitico nell’intera area a 

contenimento di emergenti attori extra-regionali come Cina, Stati Uniti ed non ultima 

l’Unione Europea che ha sempre considerato quest’area di grande rilevanza strategica. 

Nel marzo 2019 si è tenuto a Bruxelles un dialogo politico e di sicurezza a cui hanno 

partecipato l'UE, i Paesi dell'Asia centrale e l'Afghanistan e nel giugno 2019 il Consiglio 

Europeo ha approvato il documento intitolato “The EU and Central Asia: New 

Opportunities for a Stronger Partnership”. (Parlamento Europeo, 2020). 
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Rispetto alle relazioni con il Turkmenistan il 29 marzo 2019 si è svolto ad Ashgabat 

l'undicesimo ciclo del dialogo annuale sui diritti umani con l’UE, durante il quale 

l'Unione Europea ha ribadito che lo Stato di diritto e il rispetto dei diritti umani devono 

essere elementi essenziali delle relazioni tra l'UE e il Turkmenistan.  

Dal canto suo la politica del Turkmenistan appare sempre più rivolta al 

multilateralismo ed alla creazione di partnership non solo con attori regionali di primo 

piano come Russia, Cina ed Unione Europea, ma anche verso quei paesi con i quali 

condivide parte dei propri confini e che possono divenire importanti partner per 

operazioni economico-strategiche. A tale scopo il 6 febbraio 2021, il governo turkmeno 

ha ricevuto ufficialmente una delegazione di Taliban afghani che hanno ribadito il loro 

sostegno per la realizzazione dei progetti energetici ed infrastrutturali che coinvolgano 

sia l’Afghanistan6 sia il Turkmenistan come nel caso specifico del gasdotto TAPI 

(acronimo delle nazioni coinvolte, progetto pensato per trasportare gas turkmeno in 

India e Pakistan attraverso il territorio afgano) che gli permetterebbe di trarne un 

importante e necessario profitto economico, ed allo stesso tempo di  attirare 

investitori internazionali (Simoncelli, 2020; Indeo, 2021).   

Il Turkmenistan se da una parte si trova stritolato dal giogo economico cinese, 

dall’altro necessita di allentare progressivamente il proprio destino politico anche dalla 

sfera russa. In tal senso la strategia della neutralità gli ha permesso di non essere 

membro del CSTO (Collective Security Treaty Organization)7 attraverso il quale la 

Russia cementa la sua posizione di potenza regionale (Buranelli, 2021) e di assumere 

un ruolo di mero osservatore rispetto all’Organizzazione per la Cooperazione di 

Shangai (OCS), un’altra importante piattaforma multilaterale che la Russa gestisce con 

la Cina ed altri Paesi euroasiatici (Ibid). Va ribadito però che al momento le scelte 

geopolitiche, economiche e strategiche del Paese non hanno mai escluso del tutto la 

cooperazione con Mosca, cementata in realtà da una serie di accordi interstatali ed 

intergovernativi; nel 2017 Putin e Berdimukhammedov hanno siglato un importante 

accordo di partenariato per un miglioramento nei rapporti economici, politici e di 

sicurezza. Inoltre, durante il periodo della pandemia l’interscambio commerciale tra i 

 
6 Il recente ritiro dell’esercito USA e delle relative forze NATO dall’Afghanistan ha aperto la strada ad 
una riconquista del Paese da parte dei Taliban che al momento hanno ripreso il controllo di 50 distretti 
su 370, oltre al cruciale valico di frontiera con il Tagikistan, un’importante area strategica nella provincia 
di Kunduz, nella parte settentrionale del Paese. Alla luce di questi nuovi drammatici sviluppi è difficile 
fare una previsione sui nuovi equilibri politici e geostrategici che l’Afghanistan metterà in atto nel 
prossimo futuro. 
7 L’Organizzazione del Trattato di Sicurezza Collettiva nasce nel 2002, come sviluppo istituzionale del 
Trattato di Sicurezza Collettiva. Quest’ultimo è un’alleanza militare difensiva stipulata nel 1992 tra alcuni 
paesi membri della Comunità degli stati indipendenti (Cis), organizzazione regionale cui aderiscono molti 
dei paesi nati dalla frammentazione e successiva dissoluzione dell’Unione Sovietica (Enciclopedia 

Treccani). Ne fanno parte oltre la Russia, il Kazakistan, il Kirgikistan, il Tagikistan, la Bielorussia e 

l’Armenia. 
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due Paesi è stato di 970,2 milioni di dollari, con una crescita del 39,6 %, rispetto 

all’anno precedente. Tale incremento è dovuto alla ripresa degli acquisti di gas 

naturale turkmeno da parte di Gazprom, nell’aprile 2019 (Sicurezza Internazionale). Ad 

ulteriore conferma di un clima di distensione tra i due Paesi, il 1° aprile 2021 il Ministro 

degli Affari Esteri della Federazione Russa, Sergey Lavrov ed il suo omologo turkmeno, 

Rashid Meredov si sono incontrati a Mosca ribadendo tra l’altro la necessità che la “ 

Convenzione sullo status giuridico del Mar Caspio” entri in vigore il prima possibile,8 

visto che si tratta di una lunga ed annosa questione non ancora risolta che coinvolge  il 

Turkmenistan, la Russia e tutta l’area centroasiatica. Il Mar Caspio è un ricco deposito 

di idrocarburi le cui riserve di petrolio ammonterebbero a circa a 30 miliardi di 

tonnellate corrispondente al 19% delle riserve mondiali. Durante il periodo sovietico il 

controllo giuridico del Mar Caspio era regolato da accordi stipulati tra i due unici Stati 

rivieraschi dell’epoca: Russia ed Iran. Con la dissoluzione dell’URSS è iniziato un 

periodo di dure contese tra i cinque stati sul regime di condominio delle sue acque e 

ad oggi non è stata ancora raggiunta un’intesa  riguardo allo suo status giuridico; 

Russia ed Iran hanno interesse che rimanga lago, mentre le nuove Repubbliche 

vorrebbero optare per lo status di mare per sottoporre il Caspio alla Convenzione delle 

Nazioni Unite del 1982 che attribuisce rilevanza territoriale a seconda dell’estensione 

costiera di ogni Paese. 

Il Memorandum d’Intesa firmato in 22 gennaio 2021 tra Azerbaijan e Turkmenistan 

è stato un passo politicamente rilevante in questo senso poiché ha sancito, dopo anni 

di contesa, l’impegno ad uno sviluppo congiunto di un giacimento offshore di gas e 

petrolio ribattezzato, per l’occasione, Dostlug, che in entrambe le lingue significa 

“amicizia”. Ma gli ostacoli da superare non sono pochi visto che Azerbaijan e 

Turkmenistan non condividono al momento una strategia comune su come procedere. 

Basti pensare che rispetto al ruolo del coinvolgimento di compagnie petrolifere 

straniere, l’Azerbaijan ha optato per la stipulazione di Partnership Sharing Agreement 

(PSA)9, mentre il Turkmenistan ha optato per la formula Joint Venture Agreement 

(JVA)10 che obbliga le compagnie straniere ad essere socie di minoranza della 

compagnia statale Turkmengaz.  

 
8 La Convenzione, firmata il 12 agosto 2018 da Russia, Azerbaigian, Turkmenistan, Kazakistan ed Iran. La 
Convenzione individua i cinque Stati del Caspio come responsabili del mantenimento della sicurezza 
nell’area marittima circostante e della gestione delle sue risorse e viene inoltre stabilito che nessuno dei 
Cinque Stati può fornire il territorio a un attore extraregionale per utilizzarlo come eventuale base di 
appoggio per politiche aggressive contro gli altri Paesi del Caspio. (Sicurezza Internazionale). 
9 PSA: assegna i diritti di esplorazione e produzione a una società estera in cambio di una quota dei 
profitti. 
10 JVA: obbliga la compagnia straniera ad associarsi in condizioni di minoranza azionaria con la 
compagnia di Stato. 

https://www.gazprom.ru/
https://ria.ru/20180812/1526407185.html
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L’adozione della Convenzione sullo status giuridico del Mar Caspio unitamente a 

politiche di cooperazione pacifica tra gli stati rivieraschi potrebbe permettere anche la 

realizzazione del gasdotto Trans-Anatolico (TANAP) che prevede una fornitura di gas 

che parte dall’Azerbaigian e che attraversa la Georgia e la Turchia, fino ad arrivare al 

confine con la Grecia, per poi essere connesso al gasdotto Trans-Adriatico (TAP) i cui 

lavori di completamento sono stati portati a termine nel novembre 2020. Quest’ultima 

infrastruttura ha permesso di realizzare il Corridoio Meridionale del Gas, con una 

portata di 10 miliardi di metri cubi all'anno di nuove forniture di gas dall'Azerbaigian 

verso i mercati europei (Sole 24Ore, 2020).  

 

 

3. Gli affari italiani in Turkmenistan 

L’Italia riveste da anni una posizione privilegiata tra i partner commerciali del 

Turkmenistan risultando essere il principale acquirente europeo di petroli e di prodotti 

raffinati provenienti da questo Paese. La Rivista Ufficiale del MAECI che, nel febbraio 

2020, ha dedicato un focus speciale intitolato: “Italia- Turkmenistan: binomio vincente” 

così spiega: “I due sistemi economici possono vantare un alto livello di 

complementarità. La tecnologia italiana gode di una solida reputazione in 

Turkmenistan e dovrebbe continuare a sostenere la strada di Ashgabat verso un futuro 

prospero” 11.  Nel 2016 l’Italia è stato il suo primo fornitore europeo per poi registrare, 

negli anni successivi, un netto calo, ma nel primo semestre del 2019 è tornato a salire. 

(Diplomazia Economica Italiana, 2020). Secondo i dati ISTAT nel periodo Gennaio-

Novembre 2020 il valore delle esportazioni italiane è stato di 36,1 milioni di Euro, a 

fronte di una importazione per un valore di 76, 3 milioni, di cui 69,7 milioni costituiti da 

prodotti derivati dalla raffinazione del petrolio (InfoMercati, 2021). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

11 Nel febbraio 2020 è stato pubblicato sulla Rivista ufficiale del Ministero degli Affari Esteri “Diplomazia 
Economica Italiana” dove, all’interno, viene dedicato un focus sul Turkmenistan intitolato: “Italia-
Turkmenistan: binomio vincente” seguita da un’intervista a Diego Ungaro, Ambasciatore d’Italia ad 
Asghabat. 
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Tab. 1 Scambi commerciali Italia-Turkmenistan periodo 2018-2021 

Fonte: https://www.infomercatiesteri.it/section1_exp.php?id_paesi=166 

 

Il gruppo Eni, che conduce in territorio turkmeno attività di Exploration & Product, è 

presente nel Paese dal 2008 ed opera principalmente nell'area di Nebit Dag nella parte 

occidentale del Paese, la cui produzione proviene essenzialmente dal giacimento di 

Burun, il cui petrolio è trattato dalla raffineria di Turkmenbachi12. Le compagnie 

straniere sono autorizzate a partecipare al settore petrolifero e quello del gas solo 

quando collaborano con la Turkmenneft di proprietà statale, il più grande produttore 

di petrolio del paese, oppure con Turkmengaz, la compagnia statale di gas naturale. Le 

partnership straniere spesso assumono quindi la forma di accordi di condivisione della 

produzione (PSA) e sono generalmente per risorse offshore. La CNPC cinese è l'unica 

società straniera che ha un PSA sul gas naturale onshore con il Turkmenistan. Nel 2010 

Eni è entrata in società con Gazprom per la costruzione del gasdotto South Stream, che 

si è poi trasformato in un progetto europeo con l’ingresso di Bulgaria, Serbia, 

Ungheria, Slovenia, Croazia e Austria, poi abbandonato nel 2014 a seguito 

dell'invasione militare russa in Ucraina e le conseguenti sanzioni imposte dalla 

comunità internazionale. 

Nel 2014 alla presenza del Presidente del Turkmenistan, dell’allora presidente del 

Consiglio italiano Matteo Renzi, dell’Amministratore Delegato di Eni Claudio Descalzi è 

 
12Città portuale del Turkmenistan, sita nella provincia di Balkan.  

https://www.infomercatiesteri.it/section1_exp.php?id_paesi=166
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stato firmato un Addendum al Production Sharing Agreement (PSA) che regola le 

attività di esplorazione e di produzione del blocco onshore di Nebit Dag. L’addendum 

stabiliva inoltre l’estensione del PSA fino a febbraio 2032 (Ferrari, 2014 MF). 

Eni rappresenta sicuramente l’attività italiana che principalmente opera nel Paese 

centroasiatico, ma l’Italia svolge anche una serie di operazioni commerciali legate 

all’industria pesante, nelle comunicazioni e nei trasporti ed il governo turkmeno 

sembra essere interessato ad estendere la cooperazione bilaterale anche in campo 

agricolo, nell’industria aerospaziale e nel campo delle infrastrutture (InfoMercatiEsteri, 

2021).  

Le relazioni diplomatiche, politiche e commerciali tra Italia e Turkmenistan si sono 

intensificate nel corso degli anni; nel 2014 Matteo Renzi è stato il primo Presidente del 

Consiglio in visita in Turkmenistan, mentre nel maggio 2015, il leader turkmeno ha 

partecipato all’inaugurazione del padiglione turkmeno all’Expo di Milano (Sicurezza 

Internazionale, 2020). Sempre nel corso del 2015 è stata aperta l’Ambasciata italiana 

ad Ashgabat e nel 2017 è stata inaugurata l’Ambasciata turkmena in Italia con sede a 

Roma. 

Il 24 maggio 2019 l'ambasciatore d'Italia in Turkmenistan, Diego Ungaro, al fine di 

consolidare le relazioni economiche e commerciali tra i due Paesi, ha ospitato 

l’edizione del Business Forum informale italo-turkmeno, dove hanno partecipato 

l'Agenzia italiana per il commercio estero ITA/ICE, i rappresentanti della Camera di 

Commercio, l'Unione degli imprenditori e degli industriali, la Banca Europea per la 

Ricostruzione e lo Sviluppo BERS. 

Il 7 novembre 2019 il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella ha ricevuto al 

Quirinale, in visita ufficiale, il Presidente del Turkmenistan, Berdimuhamedov e 

all’incontro era presente il Sottosegretario di Stato agli Affari Esteri e alla Cooperazione 

Internazionale, Manlio di Stefano. (Presidenza della Repubblica, 2019). Nello stesso 

giorno il leader turkmeno ha incontrato anche l’allora Presidente del Consiglio 

Giuseppe Conte e i due leader hanno confermato l'interesse a rafforzare la 

cooperazione bilaterale. Nel settembre 2020 la televisione di stato turkmena ha 

riportato la notizia di una conversazione telefonica avvenuta tra il Presidente del 

Turkmenistan ed il Presidente Sergio Mattarella dove, tra l’altro, è stata avanzata la 

proposta di creare un consiglio d’affari turkmeno-italiano e una camera di commercio 

del Turkmenistan a Milano (Sicurezza Internazionale, 2020). 

Secondo le notizie diffuse da Turkmenportal13 viene confermata la volontà di 

continuare la collaborazione con l’azienda italiana Leonardo e la possibilità di porre in 

essere nuove collaborazioni nel settore delle comunicazioni, dove è allo studio un 

possibile lavoro congiunto con Thales Alenia Space (Turkmenportal, 2020). 

 
13 Portale online turkmeno di notizie: https://turkmenportal.com/en/ 
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3.1 Il commercio di armamenti italiani in Turkmenistan 

Tra il 2007 ed il 2017 il Turkmenistan ha acquistato armamenti dai Paesi Europei per 

una cifra che si aggira intorno ai 340 milioni di euro ed il 76% di questo ammontare è 

legato a forniture italiane (Bellingcat, 2019). A conferma di una solida partnership 

italo-turkmena in tema di Difesa nel marzo 2017 il Ministro della Difesa italiana 

Roberta Pinotti ed il collega turkmeno, Generale Yaylym Berdyev, hanno sottoscritto 

un accordo intergovernativo sulla cooperazione del settore della Difesa (Difesa.it, 

2017). Esaminando il contenuto dell’Accordo si evince che modalità della cooperazione 

sono sintetizzate in 11 punti e riguardano nello specifico: sicurezza militare e difesa; 

sviluppo, ricerca scientifica, supporto logistico e acquisizione di prodotti e servizi della 

difesa; industria militare e difesa; esportazione ed importazione di armi 

nell’osservanza delle rispettive norme nazionali. 

Nell’articolo 4 viene disciplinata la cooperazione nel campo dell’industria della 

difesa nel rispetto degli ordinamenti nazionali, individuando le categorie di armamenti 

in oggetto: navi e relativo equipaggiamento; aerei ed elicotteri militari; carri armati e 

veicoli per uso militare; armi di medio e grosso calibro e relative munizioni; armi da 

fuoco e relative munizioni; bombe, mine (eccetto quelle anti-uomo), missili, siluri e 

relativi equipaggiamenti di controllo; esplosivi e propellenti per uso militare; sistemi 

elettronici e videocamere per uso militare e relativi equipaggiamenti; materiale 

speciale blindato per uso militare etc.  

I due governi si impegnano a non riesportare a Paesi Terzi, senza l’assenso della 

parte cedente, il materiale acquisito nell’ambito dell’Accordo. (Camera dei Deputati, 

2017). 

Il quinquennio 2015-19 ha conosciuto il livello più alto dei trasferimenti 

internazionali di armi dalla fine della guerra fredda; rispetto al periodo 2010-14 si è 

registrato un incremento del 5,5% e del 20% in più rispetto al 2005-2009, confermando 

il trend di crescita iniziato nei primi anni 2000 (Trama, 2020). Nel 2019 l’esportazione 

italiana di armi in Turkmenistan ha registrato un significativo trend di crescita 

esponenziale; nella Relazione del Senato della Repubblica sulle operazioni autorizzate 

e svolte per il controllo dell’esportazione, importazione e transito dei materiali di 

armamento del 2019 tra i primi 25 paesi destinatari delle licenze l’Egitto risultava al 

primo posto con 871,7 milioni, seguito dal Turkmenistan con 446,1 milioni, mentre il 

valore complessivo delle autorizzazioni per movimentazioni di materiali di armamento 

è stato, in quell’anno di circa 5,389 miliardi di euro, di cui 5,174 miliardi per 
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movimentazioni in uscita dall’Italia, e 215 milioni di euro per movimentazioni in 

entrata in Italia (Relazione Senato, 201914).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tab. 2 Autorizzazioni esportazioni materiale d’armamento 2019. Primi 25 paesi 

destinatari. Confronto 2014-2018 

Fonte: http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1152095.pd 

 

 

 

 

 

 

 

 
14 Il valore dei trasferimenti intracomunitari e delle esportazioni nei Paesi NATO è stato di circa 37,3%del 
totale, a fronte di un 62,7% che ha interessato i Paesi extra UE-NATO.  
 

http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1152095.pd
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Tab. 3 Esportazione definitive: autorizzazioni rilasciate nel periodo 2019. Elenco Paese 

di destinazione 

Fonte: http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1152095.pd 

 

Tale movimentazione di armi ed armamenti italiani sebbene non abbia ricevuto 

attenzione né mediatica né politica, tuttavia ha destato l’attenzione delle 

organizzazioni nazionali ed internazionali che si occupano di questi specifici temi tanto 

che, nel gennaio 2019, Bellingcat15, un team internazionale di esperti e giornalisti 

investigativi in collaborazione con gli esperti di #ItalianArms16 hanno pubblicato 

un’accurata  inchiesta giornalistica intitolata “Turkmenistan (#ItalianArms): A Dictator, 

Millions of Euros, and Italy’s Bureaucracy17,. 

Come spiegano gli esperti in questione “Il Turkmenistan è tra i paesi più repressivi a 

livello globale ed è in gran parte chiuso al mondo esterno. Rispetto alla libertà di 

stampa, solo la Corea del Nord e l'Eritrea sono valutate in maniera peggiore. Il 

Presidente ed i suoi collaboratori hanno il controllo totale su tutti gli aspetti della vita 

pubblica. Eppure il Paese è comunque un importante acquirente di armi dell'UE, con 

l'Italia che fornisce di gran lunga la parte più rilevante.”  

 
15 Bellingcat è un collettivo internazionale indipendente di ricercatori, investigatori e giornalisti cittadini 
che utilizzano indagini open source per indagare su una varietà di argomenti: dai signori della droga 
messicani e crimini contro l'umanità, al monitoraggio dell'uso di armi chimiche e conflitti in tutto il 
mondo. Si avvale di collaboratori in più di 20 paesi in tutto il mondo (https://www.bellingcat.com/). 
16Giorgio Beretta, Lorenzo Bodrero, Francesca Costantini, Leone Hadavi, Bas Mesters, Alessandro 
Sangallo, Daniel Sidoli, Carlo Tombola. 
17 L’inchiesta si può leggere in lingua italiana grazie alla traduzione integrale effettuata dalla rivista 
Internazionale con il seguente titolo: “Così l’Italia vende armi al regime autoritario del Turkmenistan”.  
 

http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1152095.pd
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Tra il 2007 e il 2017, in base ai rapporti annuali dell'Unione Europea, il Turkmenistan 

ha acquistato armi per un valore complessivo di quasi 340 milioni di euro, di cui il 76% 

(per un totale di 257 milioni di euro) proveniente dall'Italia, diventando così il 

maggiore fornitore. La maggior parte dei Paesi riferisce all'UE in dettaglio le commesse 

relative all’esportazione di armi, ma, per quanto riguarda l'Italia, l'esportazione 

completa rientra nella categoria di "varie" (Bellingcat, 2019) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tab. 4 Export armi verso il Turkmenistan 2010-2017 
Fonte: ENAAT (Official Journal of the European Union annual reports on the European Union Code of 

Conduct on Arms Exports) 

 

L’inchiesta si è avvalsa di una serie di resoconti del ministero degli Esteri, della 

Difesa, dell’Economia, dell’Interno e dello Sviluppo Economico. Ciò che ne è emerso è 

stato un complesso ed incompleto quadro di informazioni le quali, per risultare 

esaustive, avrebbero dovuto essere interpretate attraverso una lettura incrociata dei 

dati inseriti nelle tabelle redatte dai diversi ministeri. Tuttavia non esiste un “manuale 

di istruzioni” che renda possibile una loro corretta interpretazione ed il quadro si è 

ulteriormente complicato nel 2013, quando il governo italiano ha deciso di omettere 

l’importo relativo ad ogni licenza, generalmente inserito all’interno della “Tabella delle 

esportazioni” e pubblicato nella relazione annuale del Senato. 

Appurata quindi l’impossibilità di ottenere cifre e dati in questione esclusivamente 

attraverso i documenti del governo italiano, si è deciso di utilizzare come fonte di 

informazione anche una serie di dati open source e di passare in visione alcuni video 

realizzati e trasmessi dalle emittenti di Stato turkmeno dove risultavano riconoscibili 

armi ed armamenti prodotti in Italia.  

In uno di questi filmati, relativo alla parata delle forze armate turkmene durante le 

celebrazioni per il giorno dell’Indipendenza, si possono vedere quattro elicotteri 

dell’AgustaWestland (due AW109 e due AW 139) sorvolare i cieli di Ashgabat. Nel 2011 

il Ministero degli Esteri italiano aveva rilasciato l’autorizzazione per la vendita di cinque 

elicotteri AW 139 per uso militare, mentre, nell’analisi dei documenti governativi 
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relativi al periodo 2013-2016 non risulterebbe nessuna autorizzazione per l'acquisto di 

elicotteri AgustaWestland AW-109. (ibid). 

In realtà, come spiega Giorgio Beretta, ricercatore dell’OPAL18, fin dal 2010 l’Italia 

vende armamenti ai paesi asiatici dell’ex URSS e proprio il Turkmenistan sarebbe stato  

il primo Paese  verso il quale “in pochi anni è stata autorizzata l’esportazione di un vero 

e proprio arsenale militare: dai fucili d’assalto e pistole semiautomatiche della Beretta, 

agli elicotteri militari dell’AgustaWestland, dalle mitragliere della Rheinmetall ai 

cannoni navali della Oto Melara al munizionamento pesante della M.E.S, dai droni 

Falco della SelexES ai missili Marte della MBDA Italia”. (Beretta, 2014). Va poi ricordato 

che nel 2012 Italian Arms ha tracciato nel porto di Turkmenbashi, dove ha sede la 

Marina Militare turkmena otto pattugliatori classe Tuzla ed una serie di cannoni 40L70 

prodotti dalla Oto Melara, oggi facente parte del gruppo Leonardo. 

Dai documenti governativi risultava che, nel 2011, il Ministero degli Esteri avesse 

concesso al Turkmenistan esclusivamente la licenza per la vendita di due cannoni 

40L70, per un valore complessivo di 6,9 milioni di euro (Bagnoli, 2019). 

Nell’ultima Relazione del Senato del 2020 sull’export di armi ed armamenti, 

pubblicata nell’aprile 2021, si è registrato un deciso calo (-25%) rispetto al 2019. In un 

quadro più generale le esportazioni militari scendono dopo l’alto numero di 

autorizzazioni iniziate nel 2015 (8,2 miliardi), continuate nel 2016 con 14,9 miliardi e 

10,3 nel 2017. Ma, a causa dell’elevato numero di licenze concesse negli anni passati, 

l’Agenzia delle Dogane registra avanzamenti annuali di consegne finali per una cifra 

complessiva di 3.393 milioni di euro (2.696 milioni per licenze singole e 696 milioni per 

licenze globali di progetto), che equivale ad un incremento del 17% rispetto all’anno 

precedente. (Rete Pace e Disarmo, 2021). L’Egitto si conferma come il Paese con il 

numero più alto di licenze (+120 milioni) dovuto alla licenza di vendita al governo di Al-

Sisi delle due Fregate FREMM dal valore di 1,2 miliardi di euro. Il Turkmenistan scende 

rispetto al secondo posto dell’anno precedente, ma mantiene comunque 149,5 milioni 

di euro di autorizzazioni (Ibid). Le prime 10 autorizzazioni all’export di armi 2020, sono 

destinate a cinque Paesi NATO uno all’Africa Settentrionale, ed a quattro Paesi asiatici. 

Complessivamente, il 56,1% (2.204 milioni) delle licenze all’export sono destinate a 

Paesi al di fuori dalla UE e dalla NATO. (Rizzo, 2012 Repubblica). Per il quinto anno 

consecutivo, i Paesi Extra Nato-Ue sono divenuti i principali destinatari di sistemi 

militari italiani e l’area del Nord Africa e Medio Oriente rimane la destinataria 

privilegiata dell’export italiano: ben il 38,57% del totale è indirizzato in queste zone di 

guerre, dittature e violenze (Foschi, 2021). 

 

 

 
18 Osservatorio Permanente sulle Armi Leggere e le Politiche di Sicurezza e Difesa. 
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Tab. 5 Autorizzazioni esportazioni materiale d’armamento 2019. Primi 25 paesi 

destinatari. Confronto 2015-2019 

Fonte: http://senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1297395.pdf 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tab. 6 Elenco autorizzazioni per paese 2020-2017 

Fonte: http://senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1297395.pdf 

 

 

http://senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1297395.pdf
http://senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1297395.pdf
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Tab. 7 Descrizione categoria materiali UAMA 

Fonte: http://senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1297395.pdf 

 

4. Violazione dei diritti Umani in Turkmenistan 

Secondo i dati 2020 riportati dall’Organizzazione per i diritti umani Freedom House, 

il Turkmenistan è, a tutti gli effetti, un Consolidated Authoritarian Regime19, con una 

pressoché totale assenza di diritti civili e politici. 

 Il Foreign Policy Centre20 ha dedicato, nel 2018, uno Spotlight sul Turkmenistan per 

fare luce su “uno dei regimi più autocratici e corrotti del mondo”. 

Il Rapporto annuale pubblicato da Human Rights Watch 2021 dedica ampio spazio al 

Turkmenistan descrivendo un quadro politico, economico e sociale molto 

preoccupante e denunciando la grave crisi economica e sociale in atto a causa 

dell’incauta gestione dell’epidemia di Covid-19. Inoltre il governo turkmeno impone 

 
19 https://freedomhouse.org/countries/nations-transit/scores 
20 Il Foreign Policy Center (FPC) è un think tank che si occupa di affari internazionali con sede in Gran 
Bretagna 

http://senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1297395.pdf
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restrizioni punitive ai media oltre ad uno severo controllo delle informazioni dove 

anche l’accesso ad Internet è controllato dallo Stato (HRW, 2021). 

Le violazioni denunciate dalle più importanti ONG internazionali riguardano e 

coinvolgono numerosi aspetti della società turkmena: 

 

 

Libertà di espressione e di stampa: 

Il Turkmenistan è considerato uno dei paesi più pericolosi per i giornalisti ed i media 

in generale. Reporter Senza Frontiere pone il Paese al 178° posto su un totale di 180 

nell’indice sulla libertà di stampa mondiale 2021 che definisce Il Turkmenistan uno dei 

paesi più chiusi al mondo e l'unico, a parte la Corea del Nord, a non aver riconosciuto 

di avere casi di Covid-19. Esiste un solo provider di accesso a Internet ed il governo 

controlla tutti i media ed i pochi utenti di Internet possono accedere solo a una sua 

versione altamente censurata oltre al fatto che spesso, negli Internet caffè, è 

necessario mostrare un documento d'identità prima di poter andare online.  I 

giornalisti sono costretti a lavorare clandestinamente per i media con sede 

all'estero. Negli ultimi anni, molti di questi giornalisti sono stati arrestati, torturati, 

aggrediti fisicamente oppure costretti a smettere di lavorare. Le autorità turkmene 

periodicamente rilanciano una campagna di rimozione delle antenne paraboliche, 

privando la popolazione di uno dei pochi modi rimasti nel Paese per accedere a una 

copertura giornalistica non controllata dal governo. La legge sulle trasmissioni prevede 

in teoria la possibilità di canali televisivi di proprietà privata, ma solo a condizione che 

promuovano "un'immagine positiva del Turkmenistan" (RSF, 2021). 

 

 

Società civile 

Secondo quanto riportato dal Rapporto di HRW nessuna organizzazione 

internazionale dei diritti umani può entrare in Turkmenistan e le autorità vietano 

qualsiasi espressione pubblica di malcontento nei confronti del governo. Inoltre 

nessuna organizzazione locale indipendente può operare apertamente nel Paese ed è 

vietata l'attività di organizzazioni non governative (ONG) non registrate. 

 

 

Lavoro forzato 

Il Turkmenistan continua a dipendere dall'uso diffuso del lavoro forzato per portare 

i suoi raccolti di cotone. Al centro del processo c'è la pratica ereditata dall’era sovietica 

del lavoro Subbotnik (lavoro del sabato) in cui i dipendenti pubblici, medici, dentisti, 
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insegnanti, studenti e personale militare sono tenuti a raccogliere il cotone sotto 

minaccia di licenziamento, riduzioni di stipendio o altra sanzione. Nel marzo 2021. due 

organizzazioni non governative turkmene, Turkmen.news e la Turkmen Initiative for 

Human Rights, hanno pubblicato un Rapporto sull'uso del lavoro forzato in 

Turkmenistan durante la raccolta del cotone del 2020.  Sono stati monitorate quattro 

delle sue cinque regioni: Ahal, Dashoguz, Lebap e Mary. In tutte e cinque le regioni il 

lavoro forzato è stato sistematicamente utilizzato nella raccolta del cotone chiamando 

al lavoro dipendenti del settore pubblico, studenti dell'istruzione superiore, 

dell’università e delle scuole professionali.  

In caso di rifiuto i dipendenti pubblici hanno rischiato il licenziamento e devono 

pagare un contributo volontario dai loro stipendi, mentre gli studenti potevano essere 

sanzionati od espulsi dagli istituti scolastici.  L'uso del lavoro forzato è una grave 

violazione delle norme internazionali sui diritti umani e anche del diritto del lavoro e 

del codice penale del Turkmenistan. La coercizione a donare soldi per la raccolta del 

cotone ha un impatto negativo sul benessere di intere famiglie, perché molte di loro 

sopravvivono a stento con i loro stipendi visto anche il costante aumento dei prezzi dei 

generi alimentari. I bambini lavorano intensivamente anche nei campi di cotone, 

spesso come lavoratori assunti dai propri insegnanti, il che impedisce loro di ricevere 

un'istruzione completa. (Turkmenews, 2021). 

 

 

Rischio di investimenti esteri e corruzione 

La corruzione è una caratteristica endemica dell’economia del Turkmenistan che si 

colloca al 165° posto su 179 Paese nella classifica della NGO “Transparency 

International” del 2020.  

Lo Spotlight21 sul Turkmenistan del già citato Foreign Policy Centre denuncia come il 

Turkmenistan stia vivendo la sua peggior crisi economica dai tempi del post-

indipendenza. La Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo (BERS) la descrive 

come l'economia meno competitiva tra i paesi in cui opera la BERS sostenendo che la 

forte presenza statale domina il processo decisionale economico e che le decisioni 

imprenditoriali private non sono indipendenti. Solo il 25% del PIL viene generato dal 

settore privato poiché il numero delle medie e piccole imprese è ancora molto esiguo.   

 Secondo Il Dipartimento del Commercio Internazionale del Regno Unito vengono 

pubblicati dati economici non affidabili e le istituzioni statali sono generalmente 

corrotte e poco funzionali. L'attuale crisi economica che ha investito il Paese viene poi 

ulteriormente aggravata da problemi strutturali endemici e di lunga data che creano 

un ambiente molto rischioso per gli investimenti diretti esteri (IDE). Ad esempio, la 

 
21 Questo Rapporto è stato pubblicato prima dello scoppio della Pandemia Sars- Covid 19. 
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mancanza di fondi disponibili e di valuta forte alimenta un grave problema di 

pagamenti insufficienti e di mancato pagamento. 

 

 

Condizioni carcerarie e torture 

La campagna Prove They Are Alive22 sostiene che centinaia di persone sono state 

vittime di sparizioni forzate o involontarie all'interno del sistema carcerario turkmeno23 

e denuncia come il sistema carcerario “può essere un buco nero per chi è imprigionato 

con lunghe pene, con familiari e amici impossibilitati a contattare i propri cari per molti 

anni”. 

 Il gruppo ha documentato pestaggi in detenzione, altre forme di tortura e 

condizioni antigieniche e disumane nel sistema carcerario. La storia di Gulgeldy 

Annaniyazov ne è un triste esempio: arrestato nel 1995 nel corso di una protesta 

pacifica, è stato condannato a 15 anni ma, dopo quattro anni è riuscito a fuggire in 

Kazakistan. Grazie anche alle pressioni internazionali nel 2002 è riuscito a ottenere 

asilo in Norvegia e nel 2008 è tornato ad Ashgabat dove è stato nuovamente arrestato 

per poi sparire fino al 2015, quando in un rapporto al governo del Consiglio per i diritti 

umani delle Nazioni Unite i funzionari hanno dichiarato che stava scontando un anno 

di condanna per attraversamento illegale delle frontiere e detenzione di documenti 

falsi. Tuttavia, poco prima della sua data di rilascio, la sua pena è stata prorogata di 

altri cinque anni (Ibid).  

 

 

Insicurezza alimentare 

Il governo turkmeno, che nega l'esistenza della povertà nel paese, non è riuscito a 

garantire un tenore di vita adeguato e il diritto al cibo per i gruppi economicamente 

vulnerabili. La carenza di cibo sovvenzionato, l'aumento dei prezzi di mercato 

costringono le persone a stare in fila per ore sperando di acquistare quantità minime di 

alimenti di base.  Le persone hanno sperimentato restrizioni sugli acquisti imposte 

 
22 Obiettivo della Campagna sono proteggere i diritti dei detenuti che scontano pene a lungo termine 
nelle carceri, sui quali non sono disponibili informazioni dopo la loro condanna, e soprattutto porre fine 
alla pratica delle sparizioni forzate nelle carceri. 
Il "Prove they are Alive!" è stata lanciata nel 2013 con l'obiettivo di promuovere il lavoro per la difesa dei 
diritti umani in Turkmenistan. Il team comprende Crude Accountability (USA), il Center for the 
Development of Democracy and Human Rights (Russia), Freedom Files (Russia), il Norwegian Helsinki 
Committee, Human Rights Center Memorial, Human Rights Watch, nonché esperti indipendenti e 
società civile attivisti in Turkmenistan. 
La campagna lavora con organizzazioni intergovernative comprese le Nazioni Unite, l'OSCE e l'Unione 
europea, nonché con governi e parlamenti di vari paesi e con la società civile internazionale. 
23 https://provetheyarealive.org/about_us/ 
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arbitrariamente nei negozi statali. Non ci sono dati ufficiali disponibili al pubblico sul 

fabbisogno alimentare della popolazione (HRW, 2020). 

Nel maggio 2021 l’OMS ha dichiarato che i bambini del Turkmenistan sono colpiti da 

una grave mancanza di cibo e da una povertà che ha costretto alcune famiglie, non in 

grado di sfamare i propri figli, a tentare di sistemarli all’interno di orfanotrofi (Asia 

News, 2021). 

 

 

Gravi anomalie nel Sistema politico 

Il rapporto sulle elezioni parlamentari del 2018 dell'Organizzazione per la sicurezza 

e la cooperazione nell'Ufficio europeo per le istituzioni democratiche e i diritti umani 

(OSCE ODIHR) ha affermato che al Turkmenistan mancavano importanti prerequisiti 

per un processo elettorale autenticamente democratico. L'ambiente politico è solo 

nominalmente pluralista e non offre agli elettori alternative politiche. L'esercizio delle 

libertà fondamentali è fortemente limitato, inibendo la libera espressione della volontà 

degli elettori. Nonostante le misure volte a dimostrare trasparenza, l'integrità delle 

elezioni non è stata garantita, lasciando in dubbio la veridicità dei risultati.  

Negli ultimi mesi, gli organi legislativi hanno subito profondi cambiamenti che 

hanno favorito l’affermarsi di un potere sempre più verticale ed “ultra-centralizzato” 

(Orsini, 2021)  

 

 

La situazione delle donne 

Le donne che lavorano nel settore pubblico devono indossare abiti tradizionali 

nazionali, non possono tingere i capelli, usare smalti per unghie od extension per ciglia 

e unghie. Non sempre è concesso alle donne turkmene di guidare o di acquistare e 

fumare sigarette.   

 

 

La comunità LGBTI  

La condotta omosessuale è criminalizzata dalla legislazione nazionale ed è punibile 

con la reclusione fino a due anni. Il sesso consensuale tra uomini è soggetto a una pena 

detentiva di due anni e le forze dell'ordine, in team con il personale medico, hanno il 

potere di sottoporre uomini e donne transgender, arrestati con accuse legate 

all'omosessualità, ad umilianti esami fisici (HRW, 2021). 
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Conclusioni 

Nel giugno 2021 la Crude Accountability, un’organizzazione no profit per i diritti 

umani ha pubblicato un Report intitolato: Turkmenistan: a Model Cleptocracy, ovvero 

l’analisi di un paese di soli 4,75 milioni di abitanti costantemente toccata da una 

profonda crisi economica, nonostante l’enorme quantità di risorse naturali di cui è 

ricco il suo sottosuolo. Il termine cleptocrazia, che si può interpretare come un Paese 

dove l’élite al governo usa il suo potere per sfruttare le risorse naturali a suo vantaggio 

personale a spese della popolazione (Crude Accountability, 2021), sembra 

perfettamente calzare con l’attuale situazione del Turkmenistan. Sia Nyazov sia 

Berdimuhamedov hanno dato vita ad una capillare corruzione che investe la quasi 

totalità della gestione economica degli affari nazionali ed internazionali. Entrambi i 

Presidenti (gli unici ad avere in mano le redini del Paese dal 1991) hanno creato un 

circuito di favoritismi al solo fine di controllare l’intera ricchezza di questo Paese, a 

discapito della popolazione locale che risulta vittima da decenni di una lunga serie di 

violazioni di diritti umani. Ciò che più stupisce è che se  da una parte  l’opinione 

pubblica italiana rimane completamente all’oscuro circa gli accadimenti politici e 

sociali di questo lontano Paese asiatico, il governo italiano sembra al contrario essere 

al corrente delle sue fragilità istituzionali così come delle gravi violazioni dei diritti 

umani, tanto da non risparmiare critiche nei confronti del leader turkmeno il quale, 

giunto al suo secondo mandato, “ha consolidato il suo potere personale che va 

assumendo, in misura crescente, i contorni di un culto della personalità seppur non 

ancora a livello del predecessore ed il cui Parlamento gli ha concesso, nel novembre 

2011, il titolo di Eroe del Turkmenistan.  Il Presidente non ha fatto concessioni in 

termini né di diritti civili, né di quelli politici, sottolineando inoltre come si mantenga 

critico il quadro dei diritti umani, dove si registrano forti carenze nel settore della 

libertà di espressione, di associazione e di culto, nonché violazioni delle forze di 

sicurezza e di polizia in tema di tortura” (InfoMercati, 2021).  

Rispetto poi all’export di armi italiane, da un punto di vista delle autorizzazioni ogni 

vendita è stata approvata dall’UAMA, ovvero l’Unità per le Autorizzazioni dei Materiali 

di Armamento. Tuttavia la legge 185/90 sul controllo dell’esportazione, importazione e 

transito dei materiali di armamento stabilisce nel Cap.1 delle disposizioni generali 

(art.1 punto 6 (d)) che l’esportazione ed il transito di materiali di armamenti sono 

vietati “verso i Paesi i cui governi sono responsabili di gravi violazioni delle convenzioni 

internazionali in materia di diritti umani, accertate dai competenti organi delle Nazioni 

Unite, dell'UE o del Consiglio d'Europa”. Inoltre a dicembre 2008 è stata adottata la 

Posizione Comune 2008/944 PESC del Consiglio Europeo sulla definizione di regole 

comuni che disciplinano il controllo delle esportazioni di tecnologia e attrezzature 

militari. L’articolo due (Criterio numero due) stabilisce che venga negata la licenza di 

esportazione qualora esista un chiaro rischio che la tecnologia od il materiale militare 
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possa essere utilizzato per la repressione interna. Al punto b, nello stesso documento, 

viene sottolineata l’esigenza di avere particolare cautela nel rilasciare licenze ai paesi 

in cui sono state accertate gravi violazioni dei diritti umani da parte degli organi 

competenti delle Nazioni Unite, dell’Unione Europea e del Consiglio d’Europa.24 

Nel silenzio della comunità internazionale e nella complicità di molti governi 

nazionali ed attori regionali che nella loro agenda politica pongono gli interessi 

economici e strategici al di sopra della tutela dei diritti umani, si ergono  le voci di 

gente comune e di attivisti che rischiano la propria vita in difesa dei diritti violati del 

popolo turkmeno; Soltan Achilova25, una coraggiosa donna di 72 anni, ha deciso di 

diventare giornalista per far conoscere al mondo cosa succede nel suo Paese e 

raccontare come i cittadini turkmeni vengano ingiustamente licenziati dal lavoro, come 

le loro case vengano sistematicamente demolite o come siano costretti a fare lunghe 

code per acquistare cibo . Nel 2018 è stata aggredita da due uomini che l'hanno 

afferrata e colpita con un pugno al petto, facendola cadere a terra, ma, nonostante le 

intimidazioni e le sue precarie condizioni di salute, questa donna è sempre in viaggio 

per essere la portavoce di un popolo invisibile al resto del mondo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
24 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/HTML/?uri=CELEX:32008E0944&from=EN 
25 Il 10 febbraio 2021 una giuria di Una giuria formata da rappresentanti di 10 organizzazioni a difesa dei 
diritti umani – tra cui Amnesty International e Human Rights Watch – ha annunciato  la scelta del 
vincitore nelle scorse settimane. Gli altri candidati selezionati erano l’attivista saudita Loujain al-
Hathloul, scarcerata il 10 febbraio, e la giornalista turkmena Soltan Achilova. 
 

https://www.amnesty.it/
https://www.hrw.org/
http://www.asianews.it/notizie-it/Riyadh-libera-Loujain-al-Hathloul,-in-cella-per-il-diritto-di-guida-52314.html
http://www.asianews.it/notizie-it/Riyadh-libera-Loujain-al-Hathloul,-in-cella-per-il-diritto-di-guida-52314.html
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Affiliazione clanica, state-building e fenomeno elettorale in 

Somaliland 

Clanship, state-building and elections in Somaliland 

di Lorenzo Pisicoli 

 

Abstract: Il 31 maggio 2021 si sono svolte le elezioni per stabilire la composizione della 

camera bassa del parlamento e dei consigli municipali nella Repubblica dlela 

Somaliland, stato de facto corrispondente alle regioni nord-occidentali della Somalia, 

non riconosciuto dalla comunità internazionale e membro delle Unrepresented Nations 

and Peoples Organizations (UNPO) presso le Nazioni Unite. Il presente paper mira a 

offrire una panoramica storico-politologica, a trent’anni dalla seconda dichiarazione 

d’indipendenza (18 maggio 1991), tramite una ricostruzione delle complesse 

dinamiche di state-building e un’analisi delle molteplici consultazioni elettorali svoltesi 

nel Paese, tra elezioni municipali (2002; 2012; 2012), presidenziali (2003; 2010; 2017) e 

parlamentari (2005; 2021). 

Parole chiave: Corno d’Africa; Somalia; Somaliland; state-building; stato de facto 

Abstract: At the end of May 2021 elections for the lower house of the parliament and 

local councils of the Republic of Somaliland took place. Somaliland is a de facto state, 

although not recognized by the international community, corresponding to the nort-

western regions of Somalia, and member of the Unrepresented Nations and Peoples 

Organizations (UNPO) at the United Nations. This paper aims at providing a historical-

politological picture of the country by a reconstruction of the complex dynamics of 

state-building and an analysis of the elections that took place in the country since the 

second declaration of independence (May 18th 1991). In particular, this work takes into 

account elections at both municipal (2002; 2012; 2021), parliamentary (2005; 2021) 

and presidential level (2003; 2010; 2017). 

Keywords: Horn of Africa; Somalia, Somaliland; state-building; de facto state 
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Introduzione 

Secondo la concezione tradizionalmente accettata, il riconoscimento – in qualità di 

atto unilaterale non costitutivo – di uno Stato come soggetto di diritto internazionale si 

fonda su determinati requisiti ispirati al principio di “effettività”, identificati spesso tra 

quelli enunciati nell’art. 1 della Convenzione di Montevideo (1933), tra cui vi sono: a) 

una popolazione permanente; b) un territorio definito; c) un’autorità di governo con d) 

capacità di entrare in relazione con altri Stati. La Somaliland dal 2004 rientra nelle 

Unrepresented Nations and Peoples Organizations (UNPO) e, in tale contesto, viene 

qualificata come un caso di “effettività senza statualità” (Tancredi, 2011: 139) 

evidenziando la controversia esistente tra i principi di autodeterminazione e uti 

possidetis in seno alle Nazioni Unite, alla International Court of Justice (ICJ) e al diritto 

internazionale (Issa-Salwe, 2000: 41-42). Senza entrare propriamente nel merito della 

dottrina (per cui si rimanda a Carroll & Rajagopal, 1993; Farrell, 2012; Lalos, 2011; 

Mancini, 2020; Tancredi, 2001 e 2011), l’analisi che si propone mira a osservare le 

prestazioni e i risultati ottenuti in termini di soddisfacimento – effettivo o presunto – 

dei citati requisiti, dal punto di vista storico-politologico. Per quanto riguarda il primo 

requisito, nonostante la natura nomadica di parte della popolazione, la Somaliland è 

passata da poco più di mezzo milione negli anni Sessanta (Lewis, 1959) ai 2,5 milioni 

negli anni Novanta (USCR, 2001), fino a comprendere oggi dai 3,5 ai 4,5 milioni di 

abitanti (Gorka, 2011; UNPO, 2017) su di una superficie di 137.600 km2 compresa tra il 

Golfo di Aden, Etiopia, Gibuti e Somalia, le cui regioni orientali sono contese tra 

Somaliland e Puntland.  

Una comprensione efficace delle dinamiche sviluppatesi nelle diverse fasi storiche 

non può prescindere da una conoscenza del background socio-demografico 

precoloniale del territorio, di cui un tentativo di sintesi è proposto nella prima parte 

del paper, assieme alle dovute considerazioni sul periodo coloniale e sui tre decenni di 

unione con la Somalia. Posta l’indiscutibile e ingombrante rilevanza delle dispute 

regionali nel Corno d’Africa, nonché la decisa estensione della competizione Est-Ovest 

ai Paesi formatisi nell’area nel corso dei decenni successivi (Issa-Salwe, 2000) – cui va 

aggiunta l’importanza strategica nell’ambito delle nuove rivalità tra gli Stati del Golfo 

(Larsen & Stepputat, 2019) – si è scelto di accantonare, per quanto possibile, gli scenari 

internazionali in favore di un’analisi specificatamente localizzata e interna alle regioni 

settentrionali del territorio somalo. Queste, sottoposte fino al luglio 1960 al regime di 

Protettorato britannico, appena qualche giorno dopo l’ottenimento dell’indipendenza 

si unirono alla nascente Repubblica della Somalia ex-italiana. Al termine di un percorso 

comune trentennale, il 18 maggio 1991 le suddette regioni settentrionali si 

autoproclamarono “Repubblica della Somaliland”. 
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Fig. 1 Mappa della Somaliland 

Fonte: Ministry of Planning & National Development, Repubblica della Somaliland (la mappa si 

basa sui trattati internazionali e i confini ereditati al raggiungimento della prima indipendenza, 

26 giugno 1960). 

 

Più problematici risultano essere gli ultimi due requisiti previsti dalla Convenzione di 

Montevideo. Si propone, dunque, una ricostruzione storica del processo di state-

building dagli anni Novanta e dello sviluppo del sistema politico, prestando particolare 

attenzione al fenomeno elettorale negli anni più recenti. 

 

 

1. Background precoloniale: il ruolo delle autorità tradizionali 

L’etnia somala viene tradizionalmente fatta risalire al ramo cuscitico orientale 

(Hersi, 1977: 21-22): comprendente una quarantina di lingue – di cui 25 fanno parte 

del cuscitico orientale – parlate da circa 20-25 milioni su un’area che copre quasi per 

intero il Corno d’Africa, dal Sudan alla Tanzania, il ramo cuscitico è parte della più 

ampia famiglia linguistica afroasiatica e ha origine nella frammentazione della 

comunanza lessicale del c.d. Protocuscitico, verificatasi circa 5.000 anni fa (Mansur, 

1989: 20-31; Blench, 1999). In particolare, il somalo rientra nel sottogruppo Somaloide 

orientale o delle “lingue Sam” (Heine, 1978), derivate dal Proto-Sam circa 2.300 anni 
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fa, ed è parlato da 5 milioni di persone. La confusione generata nel determinare con 

precisione le origini delle genti somale è dovuta, in primo luogo, all’assenza di “any 

kind of centralised government” capace di condurre una registrazione delle cronache 

ufficialmente riconosciute (Issa-Salwe, 1996: 5). Le origini della società somala 

vengono fatte risalire alla complessa struttura genealogica derivante dai due fratelli 

ancestrali, Soomaal (conosciuto anche come Samaale) e Sab: le differenze più marcate 

tra i due gruppi risiedono nella comune rete economica e sociale pastoral-nomadica 

della gran parte dei discendenti di Soomaal, privi di un sistema gerarchizzato di 

interrelazioni, a differenza della “stratificazione amministrativa” presente tra i 

discendenti agro-nomadici di Sab (Lewis, 1959: 1). Tra i primi rientrano le famiglie-clan 

Dir, Darood, Isaaq e Hawiye (Lewis, 1961: 15-34). La società somala si presenta dunque 

poggiante su di un sistema segmentario di lignaggio – famiglie-clan / clan / sub-clan / 

”Dia-paying group” – in cui gli individui si riconoscono come parte di una comunità 

sulla base della comune discendenza patrilineare, presentando i caratteri di una c.d. 

“democrazia pastorale” (ibidem, 1961). La segmentazione politica derivata dalla 

membership clanica determinava il complesso sistema di alleanze che reggeva le 

diverse comunità (Issa-Salwe, 1996: 7). Seppur non disponessero di una struttura 

organizzativa verticistica, i gruppi pastoral-nomadici erano guidati da un leader, 

nominalmente “sultano” (anche detto garaad o ugaas), che tuttavia possedeva “little 

influence or power” (Cruttenden 1849: 54; 61); erano infatti i membri anziani di ogni 

sub-clan a detenere la più elementare autorità. 

Il rapporto tra le due forme di autorità tradizionale (AT) rivelava la propria 

consistenza all’interno della shir (“assemblea”), in cui tutti gli uomini avevano pari 

dignità e diritto di parola: nei fatti, il leader presiedeva l’incontro disponendo di un 

limitato potere esecutivo e delegando agli anziani i compiti di decision-making. Il ruolo 

delle AT consisteva nell’amministrazione della giustizia civile e delle dispute locali – che 

a volte potevano sfociare in faide sanguinarie – essenzialmente riguardo i diritti di 

proprietà e usufrutto delle risorse naturali come pascoli e corsi d’acqua, o delle 

principali vie commerciali (Burton, 1856; Drake-Brockman, 1912), nonché nel dirimere 

i conflitti territoriali tra le diverse fazioni; la lealtà nei confronti delle AT era dovuta 

all’accettazione implicita di un contratto informale politico-legale (xeer), che regolava il 

diritto consuetudinario ed era costitutivo della stessa comunità. La gestione delle 

cause legali (gar) era affidata a un consiglio di esperti della legge tradizionale i cui 

giudici (xeerbeegti) venivano scelti tra gli anziani dalla popolazione dello stesso gruppo 

d’appartenenza. Anche in questo caso, il potere e l’autorità degli anziani erano basati 

sul rispetto, la deferenza e il consenso riguardo la capacità imparziale di valutazione e 

giudizio. Il sistema pastorale delle regioni settentrionali somale evidenziava l’estrema 

fluidità delle relazioni claniche che poco si lasciano inquadrare in schematizzazioni fisse 

e localizzate. Tra i clan più popolosi di queste regioni, Lewis (1959: 276) rilevava i clan 

Isse (55.000) e Gadabuursi (45.000), entrambi appartenenti alla famiglia Diir; Habar 
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Awal (130.000), Arab (20.000), Iidigale (40.000), Habar Yunis (130.000) e Habar Toljecle 

(100.000), appartenenti alla famiglia Isaaq ma inquadrati anch’essi dagli altri gruppi 

come Diir; Dhulbahante (100.000) e Warsangeeli (20.000), appartenenti alla famiglia 

Darood. Le istituzioni comunitarie si reggevano sul duplice principio dell’appartenenza 

tribale e del contratto politico-legale che ne circoscriveva il raggio d’azione, ma se il 

primo si presentava quanto meno “desiderabile”, il secondo era “assolutamente 

essenziale” (Lewis, 1959: 291-292). Appare chiaro, dunque, che “in pre-colonial and 

early colonial time authority was limited” (Hoehne, 2006a: 8); la legittimità delle AT era 

infatti limitata da una forte tendenza all’autogestione e dipendeva, in ultima istanza, 

dal soddisfacimento delle necessità primarie del gruppo. La mancanza di 

un’organizzazione politica centralizzata ha costituito uno dei principali fattori 

determinanti la spartizione dell’intero territorio abitato dalle genti somale nel periodo 

propriamente coloniale (Issa-Salwe, 1996: 7). 

 

 

Fig. 2 Genealogia dei clan somali 

Fonte: Hoehne, 2006b: 402. 
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Fig. 3 Distribuzione geografica dei clan pastoral-nomadici 

Fonte: Max Planck Institute for Social Antropology 

 

2. Il periodo coloniale (1887-1960) 

La spedizione egiziana di Napoleone destò gli interessi della Gran Bretagna verso il 

Golfo di Aden, nella cui città gli agenti britannici si insediarono nel 1839 con il fine 

dichiarato di arginare la rivale potenza francese e controllare lo scalo fondamentale 

per le navi dirette in Asia, punto di passaggio obbligato dopo il taglio del canale di Suez 

(1869). Le due potenze europee contendevano il controllo della costa e dell’entroterra 

anche a Italia, Germania ed Etiopia (Issa-Salwe, 1996: 15), nonché all’Impero 

Ottomano, tramite il Khedivè d’Egitto. La coincidenza tra gli interessi britannici e quelli 

egiziani sul Mar Rosso si risolse con un accordo siglato nel settembre 1877 che 

riconosceva la sovranità dell’Egitto, ma fornì anche all’Indian Office – da cui dipendeva 

la città di Aden – il pretesto per insediarsi nelle regioni settentrionali somale: il primo 

agente britannico si trasferì nel territorio nel 1879 con il compito di gestire il crescente 

flusso commerciale di bestiame da Berbera verso Aden, confermando l'importanza 

strategica ed economica delle coste della Somaliland. Due anni più tardi, lo scoppio 

dell’insurrezione mahdista in Sudan costrinse le forze egiziane a spostarsi verso nord, 

abbandonando gli avamposti di Harar, Zeila e Berbera alla Gran Bretagna, che li 

rimpiazzò siglando gli accordi del 1884 con i diversi clan (Lewis, 1988: 46), 

formalizzando il Protettorato sulla British Somaliland ufficialmente nel 1887 e 
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rilanciando la definizione dei rapporti confinari con le altre potenze. La Francia occupò, 

invece, la penisola di Gibuti in prossimità degli altopiani etiopici, e il territorio assunse 

il nome di Côte française des Somalis (CFS). Al 1888 è datato l’accordo franco-

britannico sui confini tra Gibuti e Somaliland. Al disinteresse amministrativo britannico, 

il cui interesse principale era rifornire la base di Aden e proteggerla dai competitor, si 

aggiunse una guerra di religione dichiarata da Muhammad Abdullah Hassan, 

conosciuto come “Mad Mullah”, durata ventitré anni (1898-1921). 

Nello stesso periodo l’Italia aveva consolidato l’insediamento nella baia di Assab, 

acquistata da due capi locali nel 1869 dalla compagnia genovese Rubattino, ma 

solamente nel 1882 lo Stato italiano subentrò alla compagnia commerciale privata, in 

seguito a una compravendita favorita anche dalla potenza britannica, segnando l’avvio 

ufficiale del colonialismo italiano (Medici, Zamponi & Pallotti, 2017: 155). Nel luglio 

dello stesso anno le truppe inglesi avevano occupato Suez, Ismailia e Port Said. Dopo il 

ritiro della guarnigione egiziana da Massaua nel 1885, Londra incoraggiò l’Italia a 

stringere accordi con l’Impero Ottomano in funzione anti-francese. Nel febbraio 1985 il 

governo italiano proclamò il suo Protettorato sulle coste eritree, da Assab a Massaua 

(ibidem). La prima colonia italiana permise al governo di Roma – almeno nelle 

intenzioni – di avviare la penetrazione dell’Etiopia1, con la firma nel 1889 del trattato di 

Uccialli. Da allora l’Italia fu direttamente coinvolta nella spartizione del territorio 

somalo (Carcangiu, 2007: 498). Mentre le truppe italiane uscivano vittoriose dallo 

scontro con i mahdisti ad Agordat nel 1893, l’imperatore etiope Menelik II denunciò 

formalmente il trattato dando il via all’escalation militare. Dopo una prima sconfitta 

nei pressi delle alture dell’Amba Alagi (1895), le truppe italiane subirono una delle più 

dure disfatte nella storia coloniale ottocentesca ad Adua nel 1896, che investì lo stesso 

governo Crispi e l’intera classe dirigente. Francia, Russia e Belgio fornirono a Menelik II 

l’equipaggiamento necessario a sbaragliare gli italiani, che stipularono il trattato di 

Addis Abeba nel 26 ottobre 1896, certificando il riconoscimento della sovranità 

etiopica e facendone “il simbolo della libertà del continente nero” (Medici, Pallotti & 

Zamponi, 2017: 156). La Gran Bretagna a quel punto siglò il 14 maggio 1897 un 

importante trattato con l’Etiopia, stabilendo le rispettive zone d’influenza che 

avrebbero costituito la base per le future rivendicazioni somale: l’accordo fu 

determinante nel costituire un ostacolo ai movimenti migratori delle popolazioni 

dedite alla pastorizia nomade, pur garantendone la “libertà” di movimento (Carcangiu, 

2007: 500). 

Gli equilibri internazionali raggiunti furono messi in discussione nel periodo tra le 

due guerre mondiali. La costituzione dell’Africa Orientale italiana nel 1936 e le 

 
1 Il famoso art. 17 del trattato, di cui furono rese versioni discordanti, costituiva un protettorato italiano 
sull’Etiopia. 
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“campagne d’Abissinia” riaccesero la miccia del nazionalismo somalo; gli italiani 

“unirono l’Ogaden con la loro colonia della Somalia del sud, mettendo insieme per la 

prima volta in quaranta anni i clan Somali che erano stati separati arbitrariamente dai 

confini italo-etiopici” (Laitin & Samatar, 1987: 62). Con l’apertura del secondo conflitto 

mondiale, l’Italia fascista occupò la Somaliland (agosto 1940) strappandone il controllo 

ai britannici che, tuttavia, la recuperarono immediatamente (marzo 1941) ponendo 

l’intero territorio somalo – a eccezione della Somalia Francese, Gibuti – sotto 

l’amministrazione di Londra. Nel 1943 a Mogadiscio nacque la prima organizzazione 

politica indigena, il Club dei Giovani Somali (Somali Youth Club). Nello stesso periodo, 

un numero di club sociali costituiti da commercianti e intellettuali nelle città delle 

regioni settentrionali si unirono per formare la Somaliland National Society (SNS). Nel 

1947 il Club dei Giovani Somali divenne la Lega dei Giovani Somali e la SNS si fuse con 

un'associazione di autisti – la Somali Transport Company – dando vita nel successivo 

1948 alla Somali National League (Carcangiu, 2007: 507). La presentazione del celebre 

“piano Bevin” sulla riunificazione di tutti i territori somali mise subito in allarme le 

nuove superpotenze di USA e URSS – oltre alla Francia – che intravedevano una forte 

ingerenza britannica nell’area strategica del Corno d’Africa. Gli USA appoggiarono le 

pretese dell’Etiopia e le Nazioni Unite istituirono un’amministrazione fiduciaria 

dell’Italia sulla Somalia e della Gran Bretagna sulla Somaliland. L’introduzione nel 1950 

da parte dell’amministrazione di Sua Maestà della Local Authorities Ordinance nella 

Somaliland, fu subito contestata dalle AT dei clan della regione, che videro il nuovo 

sistema come un attacco diretto alla loro autorità. I britannici, infatti, fecero 

concessioni territoriali e monetarie agli Aqil (o Akhil) assicurando alcune funzioni 

amministrative che cominciarono a porli in contrasto tra loro e all’interno dei clan. Lo 

stesso sviluppo si ebbe nella Somalia sotto amministrazione italiana, ove al “capo 

cabila” erano assegnate funzioni di polizia. “The system was intended to create 

competition among the lineages thereby damaging the integrity of the clan and, with 

it, the office of the clan leaders” (Issa-Salwe, 1996: 9). 

Sul finire del 1954, un nuovo accordo tra Gran Bretagna ed Etiopia sconvolse 

ulteriormente la situazione: alla seconda venne affidato il controllo dell’Haud – in base 

anche a due precedenti accordi del 1942 e del 1944 – e delle Reserved Areas, territori 

vitali per i pascoli dei somalilanders. L’accordo siglato il 29 novembre, senza alcuna 

consultazione con i sudditi della regione, previde il completo ritiro dell’autorità inglese 

rimpiazzando i funzionari con un ufficiale britannico di collegamento, John Drysdale, 

cui venne affidato il compito di assicurare ai clan pastoral-nomadici i diritti di usufrutto 

che erano protetti dal trattato del 1897. Nel momento in cui vennero resi pubblici i 

termini dell’accordo, proteste di massa si verificarono nella Somaliland e furono inviate 

delegazioni a Londra e New York, ottenendo un nulla di fatto (Carcangiu, 2007: 508). 

“Di fronte alla crescente attività politica somala, l’amministrazione inglese […] 

annunciò l’introduzione graduale di un governo rappresentativo” assicurando che non 
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si sarebbe opposta a una eventuale unione con la Somalia italiana (ibidem: 509). Al 

primo consiglio legislativo della Somaliland, costituitosi nel 1957 e formato dai leader 

dei principali gruppi clanici, subentrò quello del successivo 1959 e quello del 1960. Alle 

elezioni indette per stabilire la composizione di quest’ultimo, la SNL risultò vincitrice e 

il suo leader Muhammad Haji Ibrahim Egal, assunse il titolo di capo del Governement 

Business il 6 aprile 1960 (Issa-Salwe, 1996: 54). Nel 1959, inoltre, alcune delegazioni 

somale si riunirono a Mogadiscio annunciando la creazione del Movimento Nazionale 

Pan-somalo, rivendicando i territori irredenti. Il Segretario coloniale britannico, Alan 

Lennox-Boy, annunciò la prospettiva dell’indipendenza nell’ottica di unione tra il 

Protettorato e la Somalia italiana – già discussa in una conferenza tenuta a Mogadiscio 

tra il 16 e il 22 aprile 1960. Al riguardo, emersero due differenti prospettive: la prima, 

espressa da Egal, richiedeva più tempo per colmare le lacune e procedere 

all’integrazione graduale tra i due territori; la seconda, che faceva capo a Micheal 

Mariano2, riteneva che il risultato finale era da ottenersi nell’immediato e che le 

differenze culturali e amministrative tra i due territori si sarebbero colmate nel tempo. 

Il 26 giugno 1960, Londra proclamò l’indipendenza della Somaliland procedendo a 

ritirarvisi completamente. 

 

 

3. Dall’“act of union” alla seconda indipendenza (1960-1991) 

L’improvvisa accelerazione del progetto indipendentista da parte britannica colse 

impreparate le autorità italiane, che qualche giorno più tardi, il 1° luglio, proclamarono 

l’indipendenza della Somalia. L’unione fra i due territori, che da allora vennero 

chiamati “regione del nord” e “regione del sud”, fu approvata implicitamente dai 

rispettivi rappresentanti al momento della promulgazione della costituzione della 

Repubblica somala, lo stesso 1° luglio 1960. L’Act of Union, tuttavia, venne 

formalizzato solamente il 31 gennaio 1961, e la costituzione tramite referendum il 25 

giugno 1961. Sia l’Atto sia la Legge di Unione furono redatti sotto forma di accordo 

bilaterale, ma nessuno dei due provvedimenti venne siglato dai rappresentanti di 

Somaliland e Somalia, contribuendo a mettere in dubbio fin dall’inizio la validità degli 

stessi e i loro effetti legali (Carcangiu, 2007: 521-522; Carroll & Rajagopal, 1993: 661-

662; Lalos, 2011: 792). I caratteri nocivi di questa “unione precipitosa” (Touval, 1963: 

110) emergevano dai differenti sistemi economici e amministrativi ereditati dal 

colonialismo, che determinarono l’incompiutezza della “saldatura” tra le due regioni 

(Calchi Novati, 1994: 98). Le assemblee legislative dei due territori andarono a 
 

2 Michael Mariano fu il personaggio principale delle proteste conseguenti all’accordo del 1954 tra Gran 
Bretagna ed Etiopia: riuscì a formare una formazione nazionale, il National United Front (NUF), riunendo 
la SYL (Somali Youth League) e la SNL, con l’obiettivo di recuperare l’Haud e ottenere l’indipendenza 
della Somaliland (Carcangiu, 2007: 508). 
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costituire la prima Assemblea nazionale somala e i sistemi legali-amministrativi 

vennero integrati, ma al momento dell’approvazione della Costituzione le popolazioni 

del nord cominciarono a manifestare un certo malcontento che si inasprì fino al 

boicottaggio della tornata referendaria da parte della SNL3. La Corte Suprema a Sezioni 

Unite, avendo dato atto della regolarità delle operazioni, ne fece pubblicare i risultati: 

su di un totale di 1.948.348 votanti, 1.756.216 avevano votato a favore del testo e 

183.000 erano stati i voti contrari. L’insoddisfazione per la distribuzione del potere tra 

le famiglie-clan e fra le due regioni degenerò nel dicembre del 1961 quando, nel nord, 

un gruppo di giovani ufficiali – di formazione e addestramento britannico – si 

ribellarono per l’assegnazione dei posti di grado superiore agli ufficiali del sud, 

addestrati dagli italiani per incarichi di polizia. La reazione da parte dei sottufficiali del 

nord arrestò la ribellione salvaguardando l’instabile unione, la cui sopravvivenza era 

dovuta essenzialmente alla percezione che questa fosse il mezzo necessario per riunire 

i territori irredenti, inclusi l’Ogaden, l’Haud e la Reserved Area. Nel 1962, alla 

conferenza di Lancaster House che avrebbe dovuto permettere il riconoscimento 

dell’indipendenza per il Kenya, i rappresentanti dei territori del Northern Frontier 

District (NFD) chiesero di potersi unire alla Somalia – osteggiati in questo proposito dai 

due partiti maggioritari kenioti, KANU e KADU – ottenendo il fermo rifiuto della Gran 

Bretagna (Issa-Salwe, 1996: 59-60; Medici, Pallotti & Zamponi, 2017: 313). In Somalia, 

intanto, il nuovo governo nazionalista considerava il “tribalismo” come un 

impedimento all’unità e alla modernizzazione; le AT furono dunque marginalizzate 

dall’apparato decisionale (Lewis, 1988: 167), dando vita a un “processo di annessione 

amministrativa per una debole unione politica” (Carcangiu, 2007: 523). 

Dopo aver rifiutato l’assistenza militare degli occidentali, il governo somalo si 

avvicinò all’URSS che nel 1963 allocò forniture belliche per un totale di 22 milioni di 

dollari (Issa-Salwe, 1996: 68). La prima guerra dell’Ogaden (1964) contro l’Etiopia 

certificò le tensioni regionali nel Corno d’Africa; risolto il conflitto in favore di Addis 

Abeba per via della debolezza militare delle forze armate somale, le tensioni interne 

culminarono nel periodo post-elettorale delle presidenziali del 1967. In quell’occasione 

venne eletto Abdirashid Ali Shermarke – lo stesso che aveva siglato gli accordi militari 

con i sovietici – ed Egal, più vicino alla politica statunitense, venne nominato Primo 

Ministro. La nuova politica di detente4 inaugurata dalla Somalia nei confronti dei Paesi 

confinanti, favorita da USA e Gran Bretagna nel tentativo di indebolire l’influenza 

sovietica nella regione (Issa-Salwe, 2000: 125), ma anche dalla stessa URSS, causò 

l’ulteriore inasprimento dei dissidi interni. Questi esplosero definitivamente a seguito 

 
3 Nell’ex protettorato britannico, su una popolazione totale di circa 650.000 si recarono alle urne 
solamente in 100.000. 
4 Per un sommario delle negoziazioni tra Somalia, Etiopia e Kenya nel biennio 1967-1969 vedasi Issa-
Salwe, 2000: 128-131. 
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delle elezioni parlamentari del successivo 1969, “che aumentarono la frammentazione 

su base clanica del quadro politico del Paese”5 (Medici, Zamponi & Pallotti, 2017: 314); 

l’assassinio del presidente Shermarke precipitò la Somalia nel caos del golpe militare, 

avvenuto il 21 ottobre 1969. Il generale Mohammed Siad Barre conquistò il potere 

grazie alla debolezza politica dei governi precedenti. Il nuovo governo militare, 

tuttavia, ribadì l’impegno a favore della distensione con l’Etiopia e il Kenya (Touval, 

1972: 245). Appartenente al clan Darood/Marrexhaan, Barre detestava gli Isaaq del 

nord, la cui situazione andò peggiorando con l’assegnazione dei posti politici chiave ai 

rappresentanti del sud. Nei suoi primi anni di esistenza, il governo Barre dedicò le 

proprie energie a sedare i dissensi interni, ma il fallimento dei nuovi colloqui con 

l’Etiopia nel 1971-1972 prospettarono nuove tensioni frontaliere. L’interesse delle 

superpotenze verso il Mar Rosso e il Corno d’Africa crebbe con la riapertura del canale 

di Suez nel giugno 1975; data la prossimità alle ricchezze petrolifere del Medio Oriente, 

sia gli USA sia l’URSS cercarono di sfruttare le opportunità fornite dalla disputa tra 

Somalia ed Etiopia, cui si aggiungevano Gran Bretagna, Italia, Francia, Arabia Saudita, 

Iran, Iraq ed Egitto (Issa-Salwe, 2000: 137). Nel luglio 1974 i sovietici strinsero 

un’alleanza militare decennale con Siad Barre. Nella città settentrionale di Berbera 

furono costruite una base navale, una missilistica e una stazione di comunicazioni. Per 

favorire i propri interessi nazionali a scapito dei sovietici, gli Stati Uniti costituirono 

l’asse arabo-africano Arabia Saudita-Egitto-Sudan. La deposizione dell’imperatore 

etiope Haile Selassie il 12 settembre 1974 fornì all’URSS l’opportunità di rispondere 

agli americani, progettando la creazione di una confederazione che riunisse Somalia, 

Etiopia e Yemen sulla base della comune ideologia marxista-leninista, ma il piano fallì a 

causa della disputa frontaliera tra i primi due Paesi. La presa del potere ad Addis Abeba 

del governo militare guidato dal tenente-colonnello Mengistu innescò la miccia 

decisiva: i sovietici rimpiazzarono gli americani nell’alleanza con l’Etiopia; il contrario 

avvenne nei riguardi della Somalia, il cui esercito penetrò nuovamente nell’Ogaden nel 

giugno 1977. Barre promosse e finanziò l’insurrezione del Western Somali Liberation 

Front (WSLF), in rappresentanza dei Darood/Ogadeen, che inaugurarono gli scontri 

contro l’esercito etiope. Tra l’altro, il conflitto rientrava nella più ampia strategia di 

tensione, utilizzata dal regime, tra la “MOD (Marrexhaan, Ogadeen, Dhulbahante) 

legacy” e i clan Isaaq dell’ex British Somaliland (Issa-Salwe, 1996: 94). 

Nel mese di ottobre i consiglieri militari sovietici furono trasferiti da Mogadiscio ad 

Addis Abeba, causando l’abrogazione del trattato siglato nel ’74. Barre allora si rivolse 

alle potenze occidentali – ottenendo anche l’endorsement della Cina, impegnata a 

sfaldare l’”imperialismo sovietico” dell’asse Mosca-l’Havana, già all’opera nell’Africa 

australe. Lo stallo nelle operazioni belliche permise all’Etiopia di rafforzarsi grazie 

 
5 In quella tornata elettorale si presentarono 64 partiti con circa 1.000 candidati (Issa-Salwe, 1996: 70). 
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all’invio di armamenti militari sovietici, 18 mila soldati cubani e tecnici yemeniti e 

provenienti dalla Germania Est, ma anche grazie all’aiuto fornito da Israele (Issa-Salwe, 

2000: 144; 159); Egitto, Iran e Arabia Saudita inviarono truppe a difesa dei somali, che 

tuttavia limitarono il loro appoggio su esplicita richiesta americana. La seconda guerra 

per il controllo dell’Ogaden prostrò la Somalia, economicamente sommersa dalla 

crescente militarizzazione promossa dal governo Barre e dagli insostenibili squilibri che 

ne derivavano. Nel frattempo, il territorio degli Afar e degli Isse era diventato 

indipendente, nel 1977, con il nome di Gibuti. Un primo tentativo di rovesciamento del 

regime somalo si verificò il 9 aprile 1978, eseguito dal colonnello Mahamed Sheikh 

Osman “Irro” ma ideato dal colonnello Abdullahi Yusuf Ahmed6; i ribelli presero il 

controllo di Mogadiscio, per poi essere scacciati dalle truppe lealiste, che arrestarono 

ed eliminarono Irro e sedici altri ufficiali dopo la sentenza della National Security Court, 

mentre Yusuf e parte dei golpisti fuggirono in Kenya. Spinte dalla nuova situazione 

internazionale, anche le regioni del nord si mobilitarono e ripresero la battaglia per 

l’indipendenza: nel 1981 a Londra si formò un movimento di guerriglia somalo, il 

Somali National Movement (SNM); per di più, dal 1983 il governo centrale predispose 

una serie di divieti – tra cui il divieto di vendita e coltivazione di una pianta narcotica, il 

qat7 (o khat) (Hansen, 2009) che era diventato un fiorente prodotto agricolo destinato 

al mercato nelle regioni occidentali del nord – andando a minare ulteriormente 

l’economia nordista. Il 6 aprile 1988 Barre e Mengistu siglarono in Gibuti la cessazione 

delle ostilità, compreso il supporto fornito ai rispettivi movimenti d’opposizione8. Per 

entrambi, l’accordo rappresentò l’occasione per concentrarsi sui dissidi interni. 

L’elevata presenza di rifugiati nelle regioni settentrionali somale esacerbò 

ulteriormente gli animi, cui rispose il governo Barre con il dramma del 1988: Burao 

(Burco) e Hargheisa, la capitale del nord, furono distrutte al prezzo di circa 10.000 

vittime, più di 30.000 feriti e 350.000 sfollati che oltrepassarono il confine con 

l’Etiopia9 (Issa-Salwe, 1996: 92). Il malcontento si estese a tutto il territorio somalo e 

nuovi gruppi di opposizione si organizzarono contro il regime, abbandonato dagli USA 

e dai partner europei per via delle “evidenti violazioni dei diritti umani” (Issa-Salwe, 

 
6 Vedasi 5.1. 
7 Il mercato del qat assicurò ai warlord ingenti proventi finanziari, a seguito del collasso dello stato 
somalo, da impiegare anche nell’acquisto illegale di forniture militari; tuttavia, per quanto riguarda la 
Somaliland – relativamente estranea, come di seguito, all’instabilità dei territori meridionali – il 
commercio della pianta narcotica non poté essere associato a una “economia di guerra”. S/2003/223, p. 
36. 
8 La Somalia supportava il Western Somali Liberation Front (WSLF), l’Eritrean People’s Liberation Front 
(EPLF), l’Eritrean Liberation Front (ELF) e il Somali Abbo Liberation Front (SALF and Oromo liberation 
movement); l’Etiopia, invece, il Somali Salvation Democratic Front (SSDF), emanazione del Somali 
Democratic Front (SSF) creato nel 1979 dal colonnello Yusuf (Issa-Salwe, 2000: 166). 
9 Le stime del UNDP portano a 600.000 dei profughi, di cui 400.000 tornarono in Somaliland nel 1991 
(Bradbury, Menkhaus & Marchal, 2001). 
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2000: 166), determinandone la caduta il 26 gennaio 1991. La sconfitta di Barre, che 

tentò per due volte di riprendere il controllo di Mogadiscio, determinò l’avvio di una 

frenetica corsa alla successione coinvolgendo i risentimenti tribali, più o meno latenti, 

nell’intero territorio somalo. 

Nell’ex British Somaliland, tra gli anni ’80-’90 il regime di Barre aveva fomentato le 

tensioni tra i clan Isaaq e Diir, Isaaq/Habar Toljecle e Darood/Dhulbahante, 

Isaaq/Habar Yunis e Darood/Ogadeen. Allo stesso tempo, tra il 1987 e il 1990 le Somali 

Armed Forces (SAF) e i Red Berets, la guardia personale del dittatore, impegnarono gli 

Isaaq in un conflitto su larga scala che rasentò il genocidio, con torture, esecuzioni di 

massa e l’utilizzo di fosse comuni in quel che venne definito “Hargeisa holocaust” 

(Ingiriis, 2016; Mburu, 2002: 37; PEMUN, 2019: 42; Schraeder, 2006: 125; 130): le 

vittime delle atrocità dei lealisti furono stimate in circa 100.000, la cui metà era 

composta da civili (Peifer, 2008: 23; USCR, 2001: 15). In opposizione alla leadership del 

SNM e dei clan Isaaq esercitata nelle regioni centrali, nel novembre 1989 nacque la 

Somali Democratic Alliance (SDA), in rappresentanza dei Diir/Gadabuursi nella regione 

di Awdal. Il SNM, dunque, non promosse fin da subito una campagna indipendentista 

(o secessionista10), evitando così l’apertura di un ulteriore fronte dei combattimenti; 

tesi confermata dal progetto di un’assemblea nazionale capace di trovare una 

soluzione con i ribelli “sudisti”. In tal senso va letto l’accordo stretto il 2 ottobre 1990 

tra il SNM e il generale Mohammed Farah Aydeed, che aveva assunto il controllo del 

United Somali Congress (USC), il principale gruppo di opposizione a Barre nel sud (Issa-

Salwe, 1996: 97). Due fattori, tuttavia, contribuirono a determinare l’inversione di 

rotta del gruppo dirigente in favore dell’indipendenza: da un lato, la brutalità della 

campagna repressiva delle forze governative, che disseminarono nel territorio circa un 

milione di mine utilizzandole non per obiettivi militari, bensì come “armi del terrore” 

contro i civili11 (Bradbury, Menkhaus & Marchal, 2001: 64); dall’altro, l’insediamento 

nel gennaio 1991 di un nuovo governo nazionale a Mogadiscio, avulso dai 

rappresentanti dello stesso SNM. L’adesione al progetto indipendentista fu senz’altro 

dovuta, in prima istanza, al mutamento nell’opinione pubblica del Nord, dove “popular 

commitment to independence did not originate with elites. […] it became clear that 

clan elders, under pressure from the larger population, wanted independence” 

(Johnson & Smaker, 2014: 8). Una prima importante Conferenza di pace tra i clan Isaaq 

e Gadabuursi-Dhulbahante-Warsangeeli, si tenne nel febbraio 1991 nella città portuale 

di Berbera, proclamando il cessate-il-fuoco e accantonando le divisioni tribali nel segno 

 
10 Il termine secessione sta a indicare il rifiuto della popolazione di aderire in futuro a qualsiasi forma di 
autorità dello Stato somalo, trasferendone parte del territorio o delle risorse (McLean and McMillan, 
2003: 480). Il SNM considerava la dichiarazione del 18 maggio 1991 come la restaurazione dello status 
ottenuto il 26 giugno 1960, piuttosto che “secessionista”. 
11 Le mine venivano posizionate nelle case abbandonate, nei campi, attorno i corsi d’acqua e i pozzi. 
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di una rinnovata e pacifica convivenza. Nel mese di maggio i leader del SNM e gli 

anziani tradizionali del nord si riunirono a Burao per rafforzare la pace e accordarsi su 

una nuova forma amministrativa: assumendo come base la struttura politica del SNM, 

il Comitato Centrale divenne il primo Parlamento e Abdulrahman Ali “Tuur” del clan 

Isaaq/Habar Yunis fu nominato Presidente dell’esecutivo. Forte di un mandato 

biennale, alla nuova amministrazione venne affidato l’incarico di preparare il testo 

costituzionale e le prime elezioni, impegnandosi a integrare nel futuro governo anche 

gli altri gruppi tribali. Era evidente, tuttavia, la forte predominanza dei clan Isaaq 

all’interno della nuova struttura organizzativa. II 18 maggio 1991 l’SNM dichiarò 

l’indipendenza della Somaliland entro i confini dell’ex protettorato britannico, 

revocando di fatto l’Atto di Unione del 1960. 

 

 

4 Il processo di state-building (1991-2001) 

4.1. Le conferenze di Sheikh, Borama e Hargeisa 

 

 

 

 

 

 

Fig. 4 Schematizzazione clan e sub-clan in Somaliland 

Fonte: Institute for Security Studies, 2018. 

 

Il collasso dello stato somalo, la frammentazione dei gruppi di opposizione e le 

ripetute sconfitte sul campo subite dall’esercito di Barre, favorirono il riconoscimento 

del nuovo organismo politico presso la popolazione della Somaliland (Medici, Pallotti & 

Zamponi, 2017: 398-399), i cui rappresentanti, intanto, rifiutarono di partecipare alle 

conferenze intra-somale tenutesi in Gibuti. L’autorità del SNM e la leadership 

esercitata nel processo di state-building furono comunque minate da fattori esogeni e 

da altri endogeni: alla mancanza di una base territoriale solida, con infrastrutture 

decimate dai bombardamenti e un numero elevato di sfollati e rifugiati nel sud, si 

unirono le persistenti tensioni interne (Bradbury, Abokor & Yusuf, 2003). Le principali 

linee di conflitto maturarono inizialmente all’interno dello stesso gruppo di 

indipendentisti, per poi coinvolgere le popolazioni rimaste escluse che avevano, al 
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contrario, abbracciato il progetto federalista somalo. La milizia regolare si andò 

frammentando in gruppi di guerriglia su base regionale, mentre all’interno 

dell’esecutivo emerse tragicamente la disputa intra-Isaaq tra il presidente “Tuur”, 

appartenente al Garxajis/Habar Yunis, e il ministro della Difesa, il colonnello Mahamed 

Kahin Ahmed, dell’Habar Toljecle (Issa-Salwe, 1996: 112). Alla destituzione dell’ultimo 

fece seguito l’inizio dei combattimenti tra il dicembre 1991 e il gennaio 1992 a Burao. 

Nel mese di marzo gli scontri raggiunsero la città portuale di Berbera, a 150 km di dalla 

prima, e alle milizie Habar Yunis-Habar Toljecle si aggiunse quella del clan Habar Awal, 

che deteneva il controllo del porto impedendone l’accesso alle forze “governative” 

dell’Habar Yunis. In assenza di un governo capace di mediare le tensioni locali, le 

funzioni amministrative e securitarie furono assunte dagli anziani dei diversi clan 

(Bradbury, 1994). La gestazione degli eventi successivi è intervallata dalle conferenze 

(shir beeleed) tribali, organizzate e partecipate a diverso titolo: Sheikh e Borama 

segnarono il passo verso i futuri scenari. 

La prima, oltre a determinare la cessazione delle ostilità attorno al porto di Berbera 

confermandone lo status di principale asset strategico, pose le basi per il futuro 

sistema di governance con la creazione di un consiglio nazionale di anziani (guurti) che 

andò a inglobare i diversi consigli locali, cui vennero affidate la responsabilità di 

controllo delle milizie tribali, di prevenzione delle aggressioni ai danni delle comunità e 

della difesa territoriale della Somaliland (Farah & Lewis, 1993: 84-87). Il ruolo 

determinante assunto dal guurti dei Gadabuursi nella risoluzione del duplice conflitto 

intra-Isaaq fece emergere con urgenza la necessità di inclusione dei diversi clan, 

evidenziando, allo stesso tempo, il calo dell’influenza esercitata dal SNM. Durante la 

conferenza di Borama, tenutasi nel gennaio-maggio 1993, un collegio elettorale 

composto dal guurti nazionale certificò la pacifica transizione del potere da 

Abdulrahman Ali “Tuur” e il SNM al governo civile guidato dall’ex primo ministro 

somalo Mohamed Haji Ibrahim Egal, del clan Habar Awal, che alimentò il risentimento 

dei clan Garxajis. La nomina di Dahir Rayaale Kahin, del clan Gadabuursi, alla carica di 

Vicepresidente, rappresentò il tentativo di inclusione dei clan non-Isaaq. Furono 

adottate una “Peace Charter” e una “Transitional National Charter”, atte 

rispettivamente a ristabilire lo stato di diritto attraverso un codice di condotta votato 

ai principi dell’islam, al rispetto delle tradizioni e della convivenza tra i diversi clan, e a 

delineare il quadro politico-istituzionale della repubblica. Il governo sarebbe rimasto in 

carica per un triennio, con il compito di preparare e adottare una Costituzione 

(Bradbury, 1994; Farah & Lewis, 1993). Concordato nelle shir beeleed, il sistema 

politico della Somaliland fu strutturato sulle basi di un parlamento bicamerale 

composto dalla Golaha Wakiillada (House of Representatives, HoR) e dalla Golaha 

Guurtida (Upper House of Elders, Guurti), i cui seggi vennero distribuiti 

proporzionalmente, e su di un forte esecutivo composto dal Presidente, il suo Vice e 

un Consiglio dei Ministri. La Carta Nazionale certificò il ruolo degli anziani tradizionali 
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con la trasformazione del guurti nella camera alta della legislatura, stabilendo anche il 

ruolo di governatori regionali e sindaci, nonché l’indipendenza della magistratura. 

L’amministrazione incaricata di gestire la transizione con mandato triennale, nei 

fatti, rimase in carica per un decennio. Nel momento in cui si apprestava a estendere il 

controllo sulla rete amministrativa locale, “dissatisfaction grew among certain Isaaq 

clans with the formula for sharing political power adopted at the Borama conference. 

This, combined with political opportunism by certain politicians, pushed Somaliland 

into civil war” (Bradbury, Abokor & Yusuf, 2003: 461). Le nuove ostilità furono 

inaugurate nel novembre 1994, con il tentativo governativo di strappare il controllo 

dell’aeroporto di Hargeisa alle milizie Garxajis/Idigale (o Ciidagale); ancora una volta, le 

tensioni intra-Isaaq misero in dubbio l’efficacia del progetto indipendentista. Il 

conflitto si aggravò ulteriormente nel successivo 1995 quando l’ex presidente Tuur 

aderì, in qualità di Vicepresidente, al governo formato a Mogadiscio dal generale 

Hassan Mohamed Farah Aydeed, famigerato warlord12 con cittadinanza americana al 

cui fianco apparve già nell’aprile 1994 durante una conferenza ad Addis Abeba – 

presentatosi come leader del SNM e in rappresentanza dell’Habar Yunis, aderì al 

progetto federalista per la Somalia (Hoehne, 2011: 314-315). Idigale e Habar Yunis 

affrontarono le truppe “governative” composte dalle milizie Habar Awal e Habar Jeclo 

rispettivamente ad Hargeisa e Burao. Dopo aver provocato più di 180.000 sfollati, la cui 

metà fuggì in Etiopia (Bradbury, Menkhaus & Marchal, 2001: 59), gli scontri cessarono 

nell’ottobre del 1996. La conferenza di Hargeisa (ottobre 1996-febbraio 1997) certificò 

la fine del conflitto, proponendo un superamento del sistema di governance 

concordato a Borama; il collegio elettorale riconfermò l’incarico di Egal per altri 

quattro anni, aumentando il numero di seggi in entrambe le camere da 75 a 82 nel 

tentativo di integrare ulteriormente i clan non-Isaaq e le altre minoranze – in tal senso 

va inquadrata la conferma di Kahin come Vice. La Costituzione adottata ad interim 

sostituì le Carte di Borama, gettando le fondamenta per un sistema multipartitico in 

preparazione delle prime elezioni democratiche. Il testo rappresentò “a compromise 

between Cigaal [Egal] ’s wish for a strong executive and the preference of many 

delegates for a parliamentary democracy” (Hoehne, 2011: 319). 

 

 

4.2 Struttura normativa e nuove sfide alla transizione 

Nel quadriennio che intercorse fino al referendum costituzionale, accantonate le 

rivalità intra-Isaaq, la debolezza delle istituzioni repubblicane fu dovuta in primo luogo 

 
12 Una preziosa fonte di informazioni riguardo l’ascesa, le attività e il “lento ma continuo declino” (p.17) 
dei signori della guerra, è costituita dal UN Security Council, Report of the Panel of Experts on Somalia 
pursuant to Security Council resolution 1425 (2002) - S/2003/223 del 25-3-2003. 
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a “the lack of participation and representation amongst the Harti clans of eastern 

Somaliland” (Hansen & Bradbury, 2007: 471), in particolare all’esclusione di 

Dhulbahante13 e Warsangeeli. Come sottolinea Hoehne (2011: 316) le dinamiche 

conflittuali tra i sub-clan Isaaq nella Somaliland centrale rispondevano a logiche ben 

diverse nelle regioni orientali di Sanaag e Sool, dove Habar Yunis e Habar Jeclo 

coesistevano in funzione anti-Darood/Harti. Parallelamente alle conferenze di Borama 

e Hargeisa, i leader tradizionali di Dhulbahante e Warsangeeli si riunirono in due 

contro-conferenze denominate “Bocame I e II”, rigettando, in sostanza, il progetto 

indipendentista (ibidem: 317-323). Alla fragile stabilità politica si aggiungevano gli 

effetti della mancanza di riconoscimento internazionale e del conseguente accesso agli 

aiuti e al sistema di prestiti: “a lack of public revenue and international aid has 

prevented the state from taking on a more developmental role” (Bradbury, Abokor & 

Yusuf, 2003: 462), lasciando ai soli privati – che comunque avevano contribuito a 

delineare il sistema di governance definito dalle shir beeleed – il controllo delle 

comunicazioni, dei trasporti e dei servizi bancari. La comunità finanziaria degli Habar 

Awal aveva introdotto una nuova valuta nella Somaliland centro-occidentale già sul 

finire del 1994, provvedendo alla tassazione del mercato di qat e delle transazioni di 

import/export provenienti dal porto di Berbera; queste minime entrate statali furono 

quasi del tutto assorbite dall’apparato amministrativo della capitale, dalle spese 

militari e dalla corruzione diffusa (Hoehne, 2011: 318). La fondazione di Radio Hargeisa 

(1991) e di alcuni quotidiani d’informazione, l’adozione simbolica di una nuova 

bandiera nazionale e di un inno (1996), unitamente alla costruzione di monumenti 

nazionali e ospedali, nonché alla creazione di un modello scolastico di base (1997), 

contribuirono a rendere percettibile un’identità nazionale che ancora strideva con le 

persistenti divisioni tribali. La nascita della Puntland nel 1998 complicò ulteriormente il 

processo di state-building della Somaliland, favorendone tuttavia una certa 

accelerazione. Nonostante l’iniziale adozione di una formula di power-sharing simile a 

quella di Hargeisa (Hoehne, 2011: 324), i leader della Puntland non subirono la forte 

pressione popolare in favore della strategia secessionista (Johnson & Smaker, 2014: 

14); al contrario, le elitè Darood/Harti che si riunirono a Garoowe – con la 

partecipazione pressoché totale dei clan Majeerteen, Warsangeeli e Dhulbahante – 

proclamarono l’autonomia della Puntland nell’ambito del progetto federalista della 

Somalia, contendendo alla Somaliland il controllo delle regioni di Sool e Sanaag. 

 
13 Di questi, solamente i sub-clan Garaad Cabdiqani e Garaad Suleiman avevano partecipato alle 
conferenze di Burao, Sheikh, Borama e Hargeisa, contribuendo al processo di state-building (Hoehne, 
2006a: 18-20). 
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Fig. 5 Divisione regionale Somaliland. 

Fonte: Max Planck Institute for Social Antropology 

 

La disputa tra il Presidente Egal e il Parlamento per l’adozione della Costituzione14 si 

risolse, intanto, con la tornata referendaria del maggio 2001; approvato da un totale 

del 97% dei voti, corrispondenti a circa 1,2 milioni di elettori15, il testo riaffermò 

l’indipendenza della Somaliland (art. 1-2) nella cornice istituzionale di una repubblica 

presidenziale e di una democrazia multipartitica (art. 916): a tal proposito, 

fondamentale importanza assunse l’imposizione della soglia massima di 3 “partiti 

ufficiali” (xisbi), contestata dal governo Egal ma confermata dal Parlamento (Jama, 

 
14 La versione in lingua inglese del testo è consultabile all’indirizzo: 
http://afrikadu.cois.it/?p=1279&lang=fr. 
15 Tenendo conto della scarsa disponibilità di osservatori per i distretti orientali di Sanaag, Sool e nel sud 
di Togdheer, abitati per lo più da Dulhbahante e Warsangeeli, il dato reale andrebbe ribassato al 65%. 
16 “1. The political system of the Republic of Somaliland shall be based on peace, co-operation, 
democracy and plurality of political parties. 2. The number of political parties in the Republic of 
Somaliland shall not exceed three (3). 3. A special law shall determine the procedures for the formation 
of a political party, but it is unlawful for any political party to be based on regionalism or clanism”. 
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2009: 17). I partiti non avrebbero potuto – e non possono –  in nessun modo essere 

basati su logiche territoriali o tribali ( quest’ultima considerazione è stata 

puntualmente e ampiamente smentita, come di seguito, nelle diverse consultazioni 

elettorali). Esposte nel Preambolo le questioni centrali del rispetto della sharia 

islamica, della divisione dei poteri17 e della decentralizzazione amministrativa18, la 

Costituzione certificò i diritti di cittadinanza (art. 4), l’uguaglianza giuridica di genere 

(art. 36, paragrafo 1), la libertà di fede religiosa (art. 33) e il diritto alla libera 

partecipazione dei cittadini agli affari politici, economici, sociali ed elettorali (art. 22). 

L’art. 57 precisò il rapporto tra le due camere legislative19 (di cui la camera bassa con 

mandato di 5 anni, quella alta con mandato di 6 anni), seguito dall’art. 78, mentre l’art. 

77 (in particolare ai paragrafi 4 e 6) delineava il rapporto tra il Parlamento e il 

Presidente della Repubblica (i cui poteri elencati negli art. 90 e 92) e l’iter legislativo20. 

Si stabilì altresì il diritto della Guurti a estendere il mandato presidenziale – 

prorogando la data delle elezioni – in caso di eccezionali considerazioni di carattere 

securitario (art. 83, paragrafo 5). I poteri della Corte Suprema vennero fissati negli 

articoli 101 e 105. Si fissarono altresì i limiti a ulteriori implementazioni ed 

emendamenti alla Costituzione, che non avrebbero potuto – e non possono – 

contrastare con i principi della sharia, l’integrità territoriale del Paese, i principi 

democratici e il sistema multipartitico, i diritti fondamentali e le libertà individuali (art. 

127 e 130). 

Il 6 agosto 2000 il Parlamento legalizzò la costituzione delle organizzazioni politiche 

e fissò la data delle prime elezioni distrettuali al febbraio 2002. La “Political Association 

and Parties Law” n° 14/2000 provvide a definire il sistema normativo di riferimento: 

l’art. 4, in particolare al paragrafo 11, qualificava come “partiti politici” (xisbi) 

solamente le prime 3 organizzazioni che avessero superato la soglia di sbarramento del 

20% in tutte le regioni, distinguendole dalle altre “associazioni politiche” (urur) 

(Bradbury, Abokor & Yusuf, 2003: 464; Jama, 2009: 56). Il 10 febbraio 2001 la HoR 

confermò con voto a maggioranza semplice le nomine presidenziali dei sette membri 

 
17 Ribadita nell’art. 37, paragrafo 2, e nell’art. 97. 
18 Poi ripresa negli art. 109-112. 
19 “The House of Elders of the Republic of Somaliland is the second part of the legislative, and shall 
review the legislation passed by the House of Representatives before it is forwarded to the President; 
and shall have special responsibility for passing laws relating to religion, traditions (culture) and 
security”. 
20 “4. Any bill passed or approved by both Houses of Parliament on a 2/3s (two thirds) majority or more 
shall not be referred back (to the Parliament) by the President who shall thereby signit. If the President 
considers that the bill is in conflict with an Article or Articles of the Constitution, he shall inform the 
Speakers and the Attorney General, who shall refer it to the Constitutional Court. […]6. If the President 
fails to sign a bill forwarded to him by Parliament within the requisite period, and has not referred it back 
to Parliament, then the bill shall henceforth become law, and shall be promulgated by the House which 
forwarded it (to the President)”. 
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che costituirono il Registration and Approval of Political Parties Committee, con 

mandato semestrale (Jama, 2009: 18). Il presidente Egal promosse la creazione della 

prima formazione politica in Somaliland, il Democratic United Peoples Movement 

(Ururka Demoqraadiga Ummada Bahowdey, UDUB), subito percepito dalla 

popolazione come “partito di governo” (Bradbury, Abokor & Yusuf, 2003: 463). Tra 

l’agosto 2001 e il maggio 2002 vennero registrate le altre 5 urur ammesse alla prima 

competizione elettorale21. L’autorità di Egal si andò deteriorando per le accuse di 

corruzione che portarono al tentativo – fallito – di impeachment (sulla base dell’art. 96 

della Costituzione), mentre nelle regioni orientali aumentava il rischio di un nuovo 

conflitto22. Il compromesso fu raggiunto prorogando di un anno il mandato 

governativo. La “Presidential and Local Councils Elections Law” n° 20/2001 stabilì 

l’adozione di un sistema proporzionale per le elezioni distrettuali e di uno 

maggioritario per le presidenziali23 (art. 22), istituendo la Somaliland’s National 

Electoral Commission (NEC), incaricata di sovrintendere alla preparazione delle 

consultazioni (art. 10-20). Infine, la “Regions and Districts Law” n° 23/2002 – emendata 

nel 2007 – definì i confini regionali e distrettuali in vista delle elezioni. 

 

 

5. Un ventennio di stabilità? (processi elettorali 2002-2021) 

5.1 Elezioni distrettuali 2002 - presidenziali 2003 - parlamentari 2005 

Il referendum costituzionale spianò, dunque, la strada alle prime elezioni 

democratiche a livello locale. Nel corso della preparazione, il 3 maggio 200224, il 

Presidente Egal morì mentre si trovava in visita personale in Sudafrica; secondo quanto 

stabilito dall’art. 89 della Costituzione, il vicepresidente Kahin gli subentrò fino al 

termine del mandato. Nel frattempo, già dalla metà del precedente 2001, in Puntland 

infuriava il conflitto che vide contrapposti il nuovo presidente eletto, Jaamac Cali 

Jaamac, all’ex presidente Abdullahi Yusuf, entrambi del clan Majeerteen. Mentre 

l’Etiopia assicurò il proprio sostegno a Yusuf25 – che nella primavera-estate del 2002 

sconfisse il suo rivale – il Transitional National Government (TNG) somalo appoggiava 

tenacemente Jaamac. Gran parte della legittimità su cui reggeva il nuovo governo 

somalo, a detta di molti osservatori, era basata su una fitta rete relazionale che faceva 

capo a un ristretto numero di businessmen, incaricati di provvedere alla fornitura di 

 
21 Oltre all’UDUB furono ammesse l’UCID, Kulmiye, Asad, SAHAN, Hormood – entro cui era confluita 
l’associazione Birsol. Furono, invece, rifiutate le associazioni UMAD e ILAYSKA (Jama, 2009: 18-19). 
22 Diversi leader dei clan che abitavano le regioni orientali sfidarono l’autorità di Egal chiedendo lo 
scioglimento dell’UDUB e la formazione di una nuova shir per discutere del futuro assetto del Paese. 
23 Così come indicato dall’art. 83 della Costituzione. 
24 Hoehne (2011: 326) data la morte di Egal al 5 maggio. 
25 S/2003/223, p. 23. 



IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 08/2021 
 

56 
 

servizi (quali trasporti, telecomunicazioni, servizi bancari, ecc.), cui si accompagnava il 

finanziamento necessario a sconfiggere sul campo il potere – ormai in declino – dei 

warlord, ostili alla nuova autorità (Le Sage, 2002). Le forze armate della Somaliland si 

schierarono a sostegno di Jaamac, intravedendo la possibilità di riscattare le regioni 

contese di Sanaag e Sool: tra i primi atti del neo-presidente Kahin spiccò la visita 

ufficiale del 7 dicembre 2002 a Las Anod, capoluogo della regione di Sool. Alla reazione 

delle truppe di Garoowe, che scatenarono violenti scontri nella città, il governo di 

Hargeisa rispose ritirando le proprie forze, sciogliendo il consiglio locale e 

abbandonando l’area (Hoehne, 2011: 328). 

Il 15 dicembre 2002 si svolsero le elezioni distrettuali, con il compito di stabilire 

quali organizzazioni partitiche avrebbero partecipato alle future consultazioni 

presidenziali e parlamentari. La NEC annunciò i risultati il 23 dicembre: l’UDUB, guidato 

dal presidente Kahin, si attestò come principale partito ottenendo il 41% dei voti totali, 

seguito dal Kulmiye (19%) dell’ex segretario del SNM, Ahmed Mohamed ‘Silanyo’, e dal 

Party for Justice and Development (Ururka Caddaaladda iyo Daryeelka, UCID) – 

nonostante quest’ultimo non fosse riuscito a superare la soglia di sbarramento del 20% 

in nessuna regione – guidato da Faisal Ali ‘Warabe’. La scarna elaborazione e 

differenziazione ideologica delle forze politiche, sancita per di più dalla legge n° 

14/2000 (art. 4, paragrafo 10), rinvigorì la sensazione che il voto fosse basato sulle 

linee di demarcazione e divisione tra le fazioni tribali (Bradbury, Abokor & Yusuf, 2003: 

468; Hansen & Bradbury, 2007: 473; Hoehne, 2011: 327; Johnson & Smaker, 2014: 10; 

McConnell & Mahon, 2010: 147; Walls & Kibble, 2011b: 338). Punto programmatico 

centrale per ogni partito restava l’indipendenza della Somaliland, unitamente 

all’adozione di un modello economico liberale. La campagna elettorale dell’UDUB si 

focalizzò sul mantenimento dello status quo; il Kulmiye premeva per una maggior 

trasparenza e una maggiore integrazione delle donne all’interno delle istituzioni; anche 

l’UCID si dichiarò favorevole all’incremento della partecipazione femminile, 

promettendo la decisa instaurazione di un welfare-state con forti investimenti in sanità 

ed educazione, tentando di attrarre il voto giovanile. Nello svolgimento delle proprie 

funzioni, la NEC si avvalse del supporto decisivo di istituzioni estere, tra cui la 

Commissione Europea e lo US International Republican Institute, nonché di diverse 

organizzazioni della società civile – NEGAAD, COSONGO, Somaliland Academy for 

Peace and Development (APD), ecc. – che fornirono supporto tecnico-logistico e 

osservatori internazionali, impiegati assieme agli osservatori domestici nelle successive 

tornate elettorali. Il numero totale di voti validi (440.067) rispecchiava le difficoltà 

riscontrate sia dall’elettorato sia dagli scrutatori, non ultima la mancata registrazione 

di due distretti nella regione di Sool, tre in quella di Sanaag e in parte del distretto di 

Buuhoodle, nella regione di Togdheer. 
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Nuove precauzioni vennero assunte nella preparazione della tornata elettorale 

presidenziale, prevista inizialmente per il gennaio 2003 e rimandata al 14 aprile26. I 

risultati annunciati nel pomeriggio del 19 aprile rilevavano un totale di 488.543 voti 

validi, con un aumento del 10% rispetto a quelli delle consultazioni precedenti, 

inferiore alle aspettative della NEC. L’UDUB risultò vincitore con uno scarto di soli 80 

voti sul Kulmiye, che si appellò prontamente alla Corte Suprema contestando errori nel 

conteggio dei voti. Con il verdetto dell’11 maggio, la Corte confermò la vittoria 

dell’UDUB aumentando il divario tra i due leader a 214 voti; Kahin fu celebrato come 

Presidente qualche giorno più tardi, mentre Silanyo e il Kulmiye accettarono la 

sconfitta solamente nel mese di giugno, ponendo fine alle proteste dilagate nelle città 

di Burao e Gabiley che avevano provocato la dichiarazione dello stato d’emergenza da 

parte dell’autorità centrale. La tornata delle presidenziali confermò la divisione 

regionale dell’elettorato emersa durante le elezioni distrettuali, nonché quella che 

contrapponeva i diversi clan: se l’UDUB ottenne circa il 60% dei voti totali nella regione 

di Awdal, il Kulmiye ottenne il 20% tra le regioni di Sool, Sanaag e Togdheer, in cui 

peraltro gravava l’assenza del voto di Warsangeeli e Dhulbahante (Bradbury, Abokor & 

Yusuf, 2003: 472-474). Nonostante tutto, i risultati delle prime due consultazioni 

elettorali permisero di qualificarle tra le più libere e trasparenti mai registrate nel 

Corno d’Africa (Bryden, 2004; Terlinden & Ibrahim, 2008). 

Nel dicembre 2003, approfittando di una disputa interna al clan Dhulbahante, le 

forze della Puntland occuparono la città di Las Anod. L’escalation del conflitto investì i 

territori periferici della regione di Sool nell’autunno del successivo 2004 – il 10 ottobre 

Abdullahi Yusuf, Presidente della Puntland, venne eletto alla guida del Transitional 

Federal Government (TFG) in Somalia. Abbandonata Las Anod al controllo della 

Puntland, in Somaliland si preparavano le elezioni parlamentari per decidere la 

composizione della HoR, svoltesi il 29 settembre 200527. La legge elettorale 20-2/2005 

certificò l’adozione di un sistema proporzionale per la distribuzione dei seggi su base 

regionale (art. 10, paragrafo 2). Mentre l’UDUB andò a costituire il partito di 

maggioranza relativa con il 39% dei voti, Kulmiye e UCID formarono il blocco di 

opposizione con rispettivamente il 34% e il 27%. All’incremento dei voti registrati 

(670.320), del numero di seggi elettorali (982) e della rappresentatività di Isaaq (in 

particolare del sub-clan Habar Yunis) e Gadabuursi, corrispose l’ulteriore 

emarginazione di Dhulbahante e Warsangeeli, nonché delle altre minoranze (Hansen & 

Bradbury, 2007: 470-471; Johnson & Smaker, 2014: 10; Progressio, 2005: 20-21). Nel 

dicembre 2005 il presidente Kahin presentò la candidatura della Somaliland all’Unione 

 
26 Il numero dei seggi elettorali passò da 800 a 900; fu introdotta la pena detentiva di un anno per chi 
forniva un numero doppio di voti; gli scrutatori furono assegnati a seggi diversi dalle proprie residenze 
per ridurre al minimo le possibilità di irregolarità; all’UDUB venne interdetto l’utilizzo dei veicoli 
governativi nel corso della campagna elettorale. 
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Africana, tentando di smuovere le acque diplomatiche in favore del riconoscimento 

internazionale (Carcangiu, 2007: 527; ICG, 2006). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig. 6 Risultati elezioni presidenziali 2003 - parlamentari 2005 

Fonte: Progressio Report, 2005 

La situazione all’interno delle regioni orientali contese, intanto, sembrava 

stabilizzarsi tra il 2005 e il 2006 – il nuovo presidente della Puntland Maxamuud Muuse 

Xirsi non incluse Las Anod tra le priorità dell’amministrazione, mentre il Transitional 

Federal Government (TFG) somalo era impegnato a rendere effettivo il proprio 

controllo sulle regioni meridionali contro le Corti Islamiche – riesplodendo, poi, nella 

metà del 2007. Lo scontro interno all’amministrazione di Garoowe tra il Presidente e il 

suo ministro degli Interni, Axmed Cabdi Xabsade28, permise a quest’ultimo di chiedere 

l’intervento della Somaliland, che strappò il controllo della città di Las Anod alla 

Puntland nell’ottobre del 2007. Le azioni militari risultarono funzionali a deviare 

l’attenzione pubblica dalle crescenti tensioni interne. Il governo di Hargeisa, infatti, nel 

gennaio 2007 dovette affrontare la crescente opposizione. Un report pubblicato dal 

quotidiano Haatuf accusò la moglie del presidente Kahin di essere coinvolta in uno 

scandalo di corruzione nella città di Borama. La reazione governativa non si fece 

attendere: inviate forze di polizia negli uffici del network, gli editori e i giornalisti 

implicati nell’affaire vennero arrestati, processati nel marzo dello stesso anno e 

condannati alla detenzione (Hansen & Bradbury, 2007: 472; Hoehne, 2011: 330). A ciò 

fece seguito la creazione dell’organizzazione politica Qaran (“Nazione”) nel mese di 

aprile, composta da intellettuali, politici e uomini d’affari. Prontamente dichiarata 

illegale – sulla base del citato art. 9 della Costituzione – i suoi leader furono arrestati e 

interdetti dai pubblici uffici per 5 anni, ma sul finire del 2007 vennero rilasciati per 

ordine del Presidente. Qaran e Kulmiye, dunque, si allearono nell’intento di presentare 

una candidatura comune per le elezioni presidenziali, fissate ad aprile 2008, e 

rimuovere dal potere Kahin. 

 
27 I risultati furono presentati dalla NEC il 14 ottobre e confermati dalla Corte Suprema l’1 novembre. 
28 Xirsi apparteneva al clan Majeerteen, Xabsade al Duhulbahante. 
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5.2 Elezioni presidenziali 2010 - distrettuali 2012 

Le difficoltà insite al nuovo metodo di registrazione biometrica per mezzo di 

impronte digitali, adottato dalla NEC29 (Ciabarri, 2010), adottato con la “Voter 

Registration Law” n° 37/2007, unitamente agli attentati suicidi di matrice islamista che 

investirono Somaliland e Puntland il 29 ottobre 200830, fecero slittare la data delle 

consultazioni presidenziali al 29 marzo 2009, poi al 27 settembre e infine al 26 giugno 

2010 – con la conseguente proroga del mandato presidenziale da parte della Guurti e 

le accuse di deriva autoritaria rivolte a Kahin (McConnell & Mahon, 2010: 152). 

Durante la campagna elettorale, il programma dell’UDUB risultò indirizzato nell’ottica 

della continuità, puntando sulla necessità di mantenimento della pace, mentre il 

Kulmiye insisteva sullo sviluppo della rete infrastrutturale e sulla promessa di allocare 

una “quota rosa” del 20-25% nell’eventuale nuova amministrazione; anche l’UCID 

mirava a ottenere consenso tramite la proposta di assegnare a una donna la carica di 

ministro degli Esteri, unitamente all’implementazione delle infrastrutture e 

all’importanza della sharia (Walls & Kibble, 2011a: 43-48). I risultati annunciati l’1 

luglio assegnarono la vittoria a Silanyo, forte del 49,5% su di un totale di 538.246 voti. 

Kahin accettò pacificamente la sconfitta, certificata anche dalla Corte Suprema, 

permettendo la celebrazione del leader del Kulmiye come nuovo presidente della 

Somaliland – la vittoria di Silanyo fu possibile anche grazie all’appoggio di alcuni 

esponenti dei clan Habar Awal e Habar Yunis. 

 

 

 

 

 

Fig. 7 Risultati elezioni presidenziali 2010. 

Fonte: Progressio Report, 2011 

Nonostante le difficoltà riscontrate durante la tornata elettorale – tra cui si segnalò 

l’assassinio di un funzionario della NEC nella regione di Sool – e le accuse di irregolarità 

nella città di Borama, gli effetti dell’alternanza al governo non tardarono a farsi sentire: 

limitazione dell’approccio securitario adottato dal 2008; assegnazione di alcuni ruoli 

 
29 La registrazione venne condotta in collaborazione tra la NEC e l’ONG internazionale Interpeace; i 
donors internazionali (UE, USA, Danimarca, Svezia e Norvegia) coprirono il 75% dei costi; 
l'organizzazione delle elezioni ha usufruito anche del supporto dell'ambasciata britannica ad Addis 
Abeba. 
30 Ad Hargeisa, i terroristi presero di mira il palazzo presidenziale, la sede del Programma delle Nazioni 
Unite per lo Sviluppo (UNDP) e il Consolato etiope, provocando 25 morti. In Puntland, due uffici dei 
servizi di intelligence (PIS) furono bombardati nella città di Bosaso. 
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ministeriali a donne ed esponenti della società civile; adozione di un nuovo “NGO Act” 

(Walls & Kibble, 2011b: 339). La nuova amministrazione si impegnò fin da subito a 

imprimere una svolta anche per quanto concerne la politica estera. Il presidente 

Silanyo fu accolto con un red carpet in Gibuti nel novembre 2010, cui ha fatto seguito 

la riapertura dell’ufficio di rappresentanza diplomatica e un accordo per l’installazione 

di una rete di fibra ottica in Somaliland; un accordo di cooperazione anti-terrorismo e 

anti-pirateria venne siglato, invece, con l’Etiopia (Rudincová, 2016: 220); visite ufficiali 

ad Hargeisa e Sheikh sono state compiute dall’Inviato speciale ONU in Somalia e da alti 

rappresentanti dell’IGAD; a Londra, con gli auspici della comunità internazionale, 

presero piede i primi colloqui con il governo della Puntland in merito alle regioni 

contese, scosse nuovamente dagli scontri, tuttavia, agli inizi del 2011. Nonostante gli 

innegabili – seppur lievi – miglioramenti, gli scontri al confine con l’Etiopia tra una 

milizia irregolare31 e le forze armate di Addis Abeba, unitamente alle continue 

limitazioni alla libertà di stampa32, suscitarono nuovi dubbi riguardo alla stabilità del 

Paese (Walls & Kibble, 2011b: 340-341), cui si aggiunse un tasso di disoccupazione del 

70% registrato ancora nel 2012 (Shetret, Schwartz & Cotter, 2013: 24). Ben presto il 

governo Silanyo fu accusato di svolgere le regolari attività amministrative per mezzo di 

pratiche di “clan-based nepotism” (Mahmood & Farah, 2017: 8), con generose 

distribuzioni di cariche e nomine governative – tra cui anche all’interno di Forze 

Armate e Magistratura – in favore di Habar Jeclo e soprattutto Sa’ad Muse (Ali, 2015). 

L’alternanza ai vertici del governo ha comunque fornito un’occasione di 

rinnovamento del processo di state-building in Somaliland; la crisi di legittimità 

all’interno dell’UDUB e l’allentamento dell’alleanza tra Habar Awal e Gadabuursi ha 

permesso nuove interazioni rafforzando, da un lato, il nuovo partito di governo e 

permettendo, dall’altro, la nascita di nuove formazioni politiche, sempre nel solco delle 

rivalità regionali e tribali. Il Kulmiye, infatti, consolidò l’alleanza di ferro Habar Jeclo-

Habar Awal (in particolare, come detto, del sub-clan Sa’ad Muse), intercettando il voto 

del clan Arab e cercando di allargare il proprio bacino elettorale anche al Gadabuursi, 

nella parte occidentale del Paese. La nuova associazione politica Xaqsoor, al contrario, 

era fortemente rappresentativa degli interessi di Dhulbahante nella regione di Sool e 

del clan Isse nella regione di Awdal. Il clan Habar Yunis si presentava ormai diviso tra 

coloro che restarono nel Kulmiye e chi, invece, confluì in massa verso la nuova 

associazione Waddani. Nel tentativo di rispondere al meglio alle nuove tensioni, gli 

apparati istituzionali della Somaliland avevano affiancato alla NEC il Registration and 
 

31 Si tratta della milizia “Sool, Sanaag and Cayn” (SSC), confluita nell’autoproclamato stato di Khatumo, a 
maggioritaria influenza Dhulbahante, nel 2014. 
32 Nel gennaio 2012 si è verificato l’arresto senza precedenti di 25 giornalisti; l’evento evidenziò come il 
problema fosse dovuto a responsabilità individuali di singoli ministri, in particolare a quelle del ministro 
degli Interni, nonostante l’approvazione di un “Media Act” che – in teoria – ne ampliava i margini di 
libertà. 
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Approval Committee (RAC) in vista della successiva tornata elettorale. Al RAC venne 

affidato il compito di registrare le diverse formazioni politiche e monitorarne i processi 

interni fino alla determinazione dei tre xisbi che avrebbero partecipato alle elezioni 

presidenziali e parlamentari nei successivi 10 anni, secondo quanto previsto dalla legge 

n° 14/2000, emendata nel 2011 (art. 5, paragrafo 3, lettera c). L’art. 6 riprese l’art. 4 

della legge originaria, continuando a prevedere la soglia di sbarramento del 20% a 

livello regionale. Un’importante novità venne registrata con l’introduzione, per mezzo 

del terzo emendamento (2012) alla legge n° 20/2001, di un sistema di liste aperte per 

l’elezione dei candidati: da un lato, la scelta ha migliorato la competizione elettorale in 

termini di accountability, mentre dall’altro ne ha aumentato tempi e difficoltà in fase 

di registrazione. Inoltre, la crescente “finanziarizzazione” delle campagne – e delle 

candidature – ha reso sempre più determinante la partecipazione delle comunità 

diasporiche al processo elettorale (Rift Valley Institute, 2015). 

Inizialmente previste per l’aprile 2012, le elezioni distrettuali locali si svolsero infine 

il 28 novembre con la partecipazione di 7 formazioni politiche33 (i 2 partiti e 5 

associazioni) e 2.368 candidati in corsa per 379 seggi. In quella tornata, si rilevò un 

generale abbassamento della fascia anagrafica d’eleggibilità dei candidati a 25 anni – 

anche questo risultato è da attribuire alla citata legge 20/2001/2012 (art. 33, paragrafo 

4) – e un incremento del numero di candidature femminili (a fronte delle sole 5 per le 

elezioni locali del 2002, la nuova tornata vide la partecipazione di 140 candidate di cui 

in 10 furono elette). Serie problematiche furono riscontrate durante le settimane della 

fase di conteggio dei risultati, con accuse e contro-accuse sfociate in proteste aperte. 

Nella regione di Awdal, il Kulmiye riuscì nell’intento di raccogliere voti dal Gadabuursi 

assicurandosi i seggi che erano fino ad allora assegnati all’UDUB: nella cittadina 

costiera di Seylac, la pattuglia del Kulmiye andò a costituire la maggioranza all’interno 

del consiglio locale, riuscendo così a esprimere un proprio sindaco nonostante la 

predominanza del clan Isse; i sostenitori del Xaqsoor protestarono già nel corso della 

campagna elettorale, dando vita a scontri sfociati poi nell’accusa rivolta al Kulmiye di 

aver beneficiato di schede precompilate (Qalinle Hussein, 2012). A seguito della 

proclamazione finale dei risultati si verificò una mobilitazione delle milizie Isse, 

unitamente al boicottaggio delle successive riunioni del consiglio – cui nel febbraio 

2013 fecero seguito dimissioni di massa – da parte dei leader rappresentativi del clan 

(Mahdi Dayax, 2013). Nelle regioni orientali contese di Sanaag e Sool, le dinamiche 

protestatarie assunte dai sostenitori del Xaqsoor furono, per di più, incentivate dagli 

attacchi delle forze della Puntland nella città di Dhahar e delle milizie del Khatumo in 

quella di Xudun (Khalid Yusuf, 2012). Nella stessa Sanaag si verificò anche la disputa tra 

 
33 Delle 15 candidatesi inizialmente, il RAC ne aveva accettate solamente 6; un’altra, appellatasi alla 
Corte Suprema, è stata accettata per la tornata elettorale. 
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il sindaco uscente della città di Erigavo Ismail Haji Nuur34, del Waddani, e lo sfidante 

del Kulmiye. I primi risultati rinnovavano il mandato di Haji, ma la NEC annunciò una 

seconda elezione da tenersi il 23 dicembre, vinta nuovamente dal Waddani (Qaran 

News, 2012). 

Tra gli scontri più cruenti vi fu certamente quello verificatosi nella capitale, dove le 

forze di polizia spararono sui manifestanti. Il 6 dicembre l’annuncio degli exit-poll ad 

Hargeisa aveva provocato la reazione delle urur sconfitte, in particolare dei sostenitori 

del Xaqsoor, il cui segretario Hassan Isse Jama invitò alla calma pur contestando i 

risultati elettorali. Due giorni più tardi, la NEC annunciò che avrebbe ricalcolato i 

230.000 voti della capitale, ma una lettera aperta pubblicata dal Xaqsoor chiese agli 

osservatori internazionali di occuparsi del caso, accusando il Kulmiye di manipolazione 

degli apparati istituzionali. La NEC infine ammise di aver commesso alcuni errori di 

calcolo35, dichiarando che l’errore, tuttavia, non fosse tale da rimodulare i risultati in 

maniera significativa (Kibble & Walls, 2013: 28). Il leader di Ummada, Mohamed Abdi 

Gaboose, invitò pubblicamente i membri della NEC a dimettersi, incitando le proteste. 

La Corte regionale “Marodi Jeh” emise il verdetto il 14 dicembre, confermando i 

risultati rivisti e pubblicati dalla NEC. Il 26 dicembre, infine, la RAC certificò la vittoria di 

Kulmiye, Waddani e UCID nel corso della solenne cerimonia presenziata dai leader 

delle formazioni politiche – con l’assenza del Xaqsoor – che avevano partecipato alla 

competizione elettorale (Sabahi, 2012; Hasan, 2012). Nel periodo immediatamente 

successivo si è innescata una riconfigurazione politica delle diverse alleanze territoriali, 

con un elevato numero di esponenti delle urur sconfitte che ha aderito ai 3 partiti 

ufficiali (secondo quanto stabilito dall’art. 34 della legge n° 20/2001/2012). Così, se i 

vertici di Umadda sono andati a confluire entro il nuovo partito d’opposizione Waddani 

– bilanciando il peso del clan Habar Yunis –  esponenti di Rays e Dalsan aderirono al 

Kulmiye. Persino diversi membri del Xaqsoor, avendo preso le distanze dalla disputa 

intra-Diir che aveva scosso la regione di Awdal, dopo l’iniziale riluttanza entrarono a far 

parte dello stesso Kulmiye (Egge, 2013). 

 

 

5.3 Elezioni presidenziali 2017 

Rafforzata dalla nuova maggioranza ottenuta nei consigli locali, la posizione del 

presidente Silanyo negli anni seguenti ha comunque risentito delle persistenti tensioni 

territoriali. Alla grave instabilità nelle regioni di Sool e Sanaag, contese tra le decennali 

rivendicazioni della Puntland e le più recenti dell’autoproclamato stato di Khatumo – 

gli attacchi delle milizie irregolari hanno permesso un deciso rafforzamento militare sia 

 
34 Ex leader dell’UDUB, ricopriva la carica di sindaco già dal 2002. 
35 27 urne elettorali erano state contate per due volte. 
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di Hargeisa sia di Garoowe nel 2014 (Omar & Mohamoud, 2015) – si aggiungeva ora il 

nuovo conflitto intra-Diir nella regione di Awdal. L’escalation di violenze tra le diverse 

milizie presenti nella regione spesso è arrivata a toccare i confini etiopi, determinando 

una più decisa cooperazione tra Etiopia e Somaliland in ambito securitario 

nuovamente nel febbraio 2015 (Rudincová, 2016: 220). L’intero territorio restava, 

inoltre, sottoposto alla pressione degli al-Shabaab, cui il governo Silanyo rispose nel 

maggio 2014 con la creazione della Oil Protection Unit (OPU), unità paramilitare messa 

a disposizione e a protezione delle compagnie petrolifere straniere operanti in 

Somaliland (Omaar & Mohamoud, 2015: 92). Va tuttavia rilevata la relativa sporadicità 

delle attenzioni riservate al Paese dagli al-Shabaab, dovuta non soltanto all’efficacia 

dei servizi di sicurezza di Hargeisa, coadiuvati nelle loro funzioni dai colleghi etiopici e 

occidentali nei principali centri urbani, ma anche alle scelte strategiche della stessa 

organizzazione terroristica, di rado incentrate sulle regioni somale settentrionali 

(Marchal, 2018: 31-32). La sensazione prevalente riguardo l’OPU, i cui effettivi erano 

costituiti da contractor stranieri36, era che recasse con sé il rischio di essere impiegata, 

nei diversi scenari conflittuali, nelle veci di milizia governativa da contrapporre a quelle 

irregolari o tribali (S/2014/726). Ciò si mostrava in maniera particolarmente evidente 

nelle regioni di Sool e Sanaag, dove a seguito di una visita ufficiale di Silanyo nella 

cittadina costiera di Las Korey avvenuta nel precedente marzo 2014, si erano verificati 

nuovi scontri con le forze della Puntland – contro cui peraltro verteva la disputa sulle 

licenze delle stesse compagnie petrolifere straniere – e del Khatumo, a sua volta 

collegato in varie modalità agli al-Shabaab (S/2014/330; S/2014/726). 

Le successive elezioni presidenziali furono inizialmente previste per giugno 2015. 

Nel mese di marzo dello stesso anno, tuttavia, la nuova commissione37 della NEC 

annunciò l’intenzione di rinviare di nove mesi le consultazioni; tempo necessario a 

censire il corpo elettorale tramite un nuovo metodo di registrazione per mezzo di una 

scansione biometrica dell’iride, il cui processo si svolse tra gennaio e settembre 2016 

(Schueller & Walls, 2017; UCL, 2018: 26; SONSAF, 2018: 15-16). Di contro, la Guurti 

estese il mandato presidenziale di due anni fino al marzo 2017, suscitando proteste ed 

erodendo ulteriormente la percezione della legittimità di Siilanyo all’interno dello 

stesso Kulmiye. Per di più, gli accordi dai contorni poco chiari siglati con gli Emirati 

Arabi Uniti per l’installazione di una base militare38 e per l’affitto trentennale del porto 

 
36 L’incarico di provvedere al reclutamento era stato affidato alla compagnia privata britannica di 
sicurezza Assaye Risk, dietro finanziamento della compagnia petrolifera turco-britannica Genel Energy. 
UN Security Council, S/2014/726 (13-10-2014), p. 33. 
37 Inaugurata nel 2014, la nuova commissione era stata composta da: due membri scelti dal Presidente; 
due dalla Guurti; un altro da ognuno dei tre partiti ufficiali. I commissari sono stati poi confermati dal 
voto a maggioranza assoluta del Parlamento (UCL, 2018: 19).  
38 Il 12 febbraio 2017 il Parlamento ha approvato l’accordo nel corso di un procedimento dichiarato più 
volte incostituzionale, provocando la dura protesta dello Speaker Irro e la rimozione fisica di alcuni 
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commerciale di Berbera39 (Larsen & Stepputat, 2019), descritti come “affari di famiglia” 

del Presidente, hanno provocato l’inarrestabile declino del leader (Mahmood & Farah, 

2017: 10). Nel gennaio 2017 i tre partiti ufficiali concordarono di posporre ancora la 

data della tornata elettorale, fissata poi dalla NEC al 13 novembre. I Sa’ad Muse, ora, 

premevano per esprimere un proprio candidato alla presidenza. Silanyo, dunque, 

rinunciò alla ricandidatura passando il testimone a Muse Bihi Abdi, ex comandante 

militare del SNM negli anni della seconda indipendenza; la candidatura a Vice venne 

affidata ad Abdirahman Saylici, del Gadabuursi/Mohamed Case. Il Waddani si presentò 

alla competizione guidato da Abdirahman Mohamed “Irro” del clan Habar Yunis, che 

ricopriva la carica di Speaker della HoR da dodici anni, e dal candidato Vice 

l’ambasciatore Mohamed Ali del Gadabuursi/Makahill; il veterano Warabe (UCID), 

accompagnato dal candidato Vice Ahmed Abyan del Dhulbahante, completava il 

quadro delle candidature. Il 5 agosto 2017 intanto, a seguito delle dimissioni di Irro da 

Speaker, al vertice della Camera successe Bashe Mohamed Farah del Kulmiye, avendo 

sconfitto di un solo voto lo sfidante del Waddani, Abdirahman Mohamed Talyanie 

(entrambi i candidati sono stati scelti tra le fila del Dhulbahante); dopo il ricalcolo del 

risultato, che confermò lo svantaggio, seguito da alcuni giorni di stallo in Parlamento, 

Talyanie e il Waddani accettarono la sconfitta il 26 agosto pur non placando la 

polemica (Mahmood & Farah, 2017: 11-12). Il Waddani si concentrò allora nel cogliere 

efficacemente le fratture interne al blocco Habar Jeclo-Habar Awal/Sa’ad Muse del 

Kulmiye, puntando ad agire da catalizzatore dell’opposizione allo stesso: oltre a mirare 

agli Habar Jeclo rimasti ormai orfani della guida politica di Silanyo, il Waddani si affidò 

alla minoranza Habar Awal/Isse Muse – il sub-clan numericamente prominente nella 

città di Berbera, alla cui popolazione sono particolarmente invisi gli accordi stipulati 

con gli EAU – intercettando l’elettorato insoddisfatto di Arab, Idigale e Gadabuursi. 

Un nuovo emendamento, il sesto (2017) – che integrò i testi precedenti – alla legge 

elettorale 20/2001, ha precisato l’adozione di un sistema maggioritario semplice o 

“First Past the Post” per le elezioni presidenziali (art. 24) lasciando immutato il sistema 

proporzionale a liste aperte per le elezioni distrettuali (art. 23). Grazie alla nuova 

tecnologia a disposizione, al termine della fase di registrazione risultava censito un 

corpo elettorale di 873.331 persone40, di cui solamente l’80% riuscì effettivamente a 

votare (UCL, 2018: 26). Fu anche l’occasione per il primo storico dibattito televisivo tra 

i candidati presidenti e vice-presidenti. All’interno delle sei regioni della Somaliland, il 

processo elettorale è stato condotto in 21 dei 23 distretti per un totale di 1.642 
 

deputati d’opposizione dalla HoR. In aggiunta alla base militare, gli EAU hanno promesso un 
investimento di 250 milioni di dollari per la ricostruzione dell’aeroporto di Berbera. 
39 L’investimento prevedeva una somma di 442 milioni di dollari, con una quota del 35% per la 
Somaliland.  
40 Numero maggiormente fedele alla realtà, rispetto al totale di 1.069.914 potenziali votanti registrato 
per le presidenziali del 2010. 



IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 08/2021 
 

65 
 

circoscrizioni. Numerose violazioni del Code of Conduct da parte del Kulmiye e del 

Waddani sono state registrate dall’Electoral Monitoring Committee (EMC) durante la 

campagna elettorale, nella fase di conteggio e in quella post-elettorale. L’incertezza 

durante la fase di conteggio è stata alimentata dai calcoli paralleli e non ufficiali 

condotti dai due partiti; lo staff del Kulmiye rilevava un margine di 80.000 voti in 

proprio favore, mentre gli sfidanti del Waddani ribaltavano il risultato assicurando uno 

scarto di 20.000 voti a favore di Irro. Le contestazioni del Waddani, presentate alla 

NEC, accusavano il Kulmiye di manipolazione delle schede elettorali – arrivando ad 

accusare la società di Dubai che aveva provvisto alla stampa delle schede di complicità 

con il governo (UCL, 2018: 34). Il 16 novembre, dunque, esponenti del partito 

d’opposizione annunciarono di ritirarsi dal processo di conteggio ufficiale. Violente 

proteste infiammarono le città di Hargeisa e Burao; nella seconda, le cariche della 

polizia provocarono dalle 2 alle 7 vittime (The National, 2017; SONSAF, 2018: 30). Due 

giorni più tardi, il numero uno della NEC confermò un episodio di falsificazione 

presentata dal Waddani per quanto riguardava la città di Berbera; Irro chiese di 

procedere al ri-calcolo dei voti su base nazionale, ma la NEC annunciò una revisione 

solamente nella capitale, provocando il secondo ritiro del Waddani. Un nuovo accordo 

sembrò placare gli animi, con i vertici dell’opposizione che accettarono i risultati 

nonostante l’irremovibilità di Irro nel dichiararli non validi (Gobjoog News, 2017; 

Madal Furan, 2017). Il 21 novembre 2017 la NEC presentò i risultati finali che 

assegnavano la vittoria al Kulmiye con il preannunciato margine di 80.000 voti; Muse 

Bihi Abdi (55%) è stato celebrato come Presidente della Somaliland, provocando nuove 

proteste anche nell’enclave di Erigavo. La Corte Suprema confermò il verdetto il 13 

dicembre. Agli inizi del 2018 gran parte dell’elettorato del Waddani contestava ancora 

la validità del risultato finale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 8 Risultati presidenziali 2017 (% per regioni). 

Fonte: SONSAF, 2018 
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5.4 Elezioni parlamentari e distrettuali 2021 

Il presidente somalo Farmajo si è recato in visita ufficiale a Garowe il 7 gennaio 

2018, rilanciando le relazioni centro-periferia tra i membri del governo federale e 

annunciando l’intenzione di visitare parte della regione di Sool. Il nuovo esecutivo di 

Hargeisa, accolta la provocazione, diede inizio a un’offensiva militare attorno al 

villaggio di Tukaraq, punto di passaggio strategico tra Las Anod e Garowe; gli scontri 

furono inaugurati l’8 gennaio, facendo arretrare le milizie della Puntland che tentarono 

di riprenderne il controllo tra il 15 e il 24 maggio. La nuova offensiva della Somaliland 

risultò funzionale a distrarre l’opinione pubblica dalla contestata elezione del 

presidente Bihi, dirottandola verso l’opportunità di ripristinare il controllo 

amministrativo sulle regioni contese. La scarsa coesione militare delle unità di Garowe 

– costituite da milizie dei vari clan Darood – inferiori a quelle della Somaliland in 

quanto a preparazione, addestramento e professionalità, determinò l’insuccesso nelle 

operazioni di riconquista di Tukaraq. Il compito di giungere a un accordo diplomatico, 

dopo un primo tentativo fallito dell’Etiopia, spettò all’IGAD e all’UNSOM, con la 

mediazione degli Stati Uniti: dopo aver provocato dalle 200 alle 300 vittime e circa 

2.700 sfollati, le ostilità nel distretto di Las Anod cessarono nel mese di agosto. Nella 

regione di Sool la disputa coinvolgeva, tra l’altro, le tensioni intra-Dhulbahante e i 

tentativi di interferenze da parte delle milizie del Khatumo, con cui la Somaliland ha 

interrotto i negoziati dando seguito a una gestione maggiormente militarizzata degli 

accordi da parte di Bihi (Mahmood, 2019: 18). La fragile e informale tregua raggiunta 

tra Hargeisa e Garowe, fu interrotta dal cambio al vertice seguito alle elezioni del 

gennaio 2019 in Puntland, nonché dalla defezione del colonnello Aare 

(Isaaq/Garxhajis/Habar Yunis) motivata dal consolidamento dell’asse Habar Jeclo-

Habar Awal in Somaliland: Aare, schieratosi con la Puntland nel tentativo di strappare il 

controllo di Erigavo alla prima, provocò un dispiegamento di forze nella cittadina di 

Yube, a circa 40 km dal capoluogo – nonostante il tentativo di negoziazioni promosso 

dagli anziani dei clan Garxhajis. Le elezioni in Puntland causarono anche la 

momentanea defezione di alcuni membri del clan Warsangeeli, che si allinearono ad 

Hargeisa determinando un incremento degli scontri tra maggio e agosto 2019 nella 

regione di Sanaag; l’ulteriore erosione dell’autorità della Somaliland nelle regioni 

contese mostrò ancora una volta la “fluid and non-linear nature of the ongoing 

contestation”, inasprita dalle due nuove amministrazioni (Mahmood, 2019: 14). Negli 

stessi mesi, tuttavia, una parziale distensione nei rapporti frontalieri ha permesso uno 

scambio di prigionieri e l’annuncio di aperture diplomatiche tra Puntland e Somaliland. 

Inizialmente previste per il marzo 2019 e posposte una prima volta al dicembre 

2019, le elezioni parlamentari si sono infine svolte il 31 maggio 2021, in concomitanza 

con quelle distrettuali. I continui rinvii sono stati addotti in primo luogo al fallimento 

delle trattative politiche fra i tre xisbi, in particolare al rifiuto da parte del Waddani di 
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collaborare con la NEC, unitamente ai problemi tecnici dovuti al processo di 

registrazione del potenziale corpo elettorale. La pandemia da Covid-19 ha dilatato 

ulteriormente la fase di preparazione, rinviando la data delle consultazioni. Il 19 

ottobre 2020 è entrata in vigore la nuova “Consolidated Electoral and Voter 

Registration Law” n° 91/2020, che ha integrato le precedenti leggi elettorali anche in 

risposta ai molteplici inviti degli osservatori internazionali. Nell’ultimo biennio, il 

dibattito politico è stato incentrato sull’insufficiente indipendenza della NEC, ancora 

largamente sottoposta al potere esecutivo (Hassan & Okumuş, 2021: 13); a ciò si è 

aggiunta la proposta, esposta dal veterano dell’UCID Faisal Warabe, di soppressione 

della Guurti i cui membri non sono mai stati democraticamente eletti (BBC, 2021). Il 

censimento ha registrato un totale di 1.065.847 aventi diritto al voto; 798 candidati, di 

cui solamente 28 donne41, si sono presentati alla competizione per la HoR (246) e i 

consigli locali (552), le cui elezioni sono state condotte nei 2.709 seggi messi a 

disposizione dalle autorità. Il 6 giugno, la NEC ha presentato il risultato finale delle 

parlamentari, confermando un tasso di partecipazione del 62% che ha costituito in 

molti casi un impedimento al distanziamento sociale previsto dalle misure anti-

coronavirus, oltre a dimostrare il vivo entusiasmo dell’elettorato; generalmente 

pacifico, libero e credibile, il processo di voto ha evidenziato “the existence of an 

effective state governed by its own unique form of social contract” (The Brenthurst 

Foundation, 2021: 6-7). Il risultato ha confermato la prospettiva di un cambio di 

maggioranza all’interno della HoR, dei cui 82 seggi 31 sono stati assegnati al Waddani, 

30 al Kulmiye e 21 all’UCID, mentre nessuna delle 13 candidate è risultata vincitrice di 

un posto nella camera bassa del parlamento. Lo stesso 6 giugno, Waddani e UCID 

hanno presentato una dichiarazione congiunta annunciando la formazione della nuova 

coalizione; un comitato composto da dieci membri è stato incaricato di preparare 

un’agenda condivisa, prevedendo la presentazione di una candidatura comune per la 

carica di Speaker della HoR affidata ad Abdirizaq Khalif Ahmed, del Waddani – la scelta 

è dovuta anche al fatto che nella regione di Sool, Ahmed Abyan (Dhulbahante) ex 

candidato vicepresidente dell’UCID e potenziale nuovo Speaker della camera, non è 

riuscito a confermare il proprio seggio. Tra i nuovi eletti spicca senza dubbio Barkhad 

Jamaac Batuun, candidato del Waddani nella regione di Maroodijeex, primo storico 

deputato appartenente alla minoranza dei Gaboye che ha riscosso 20.000 voti; segno 

di una rinnovata politica di inclusione in Somaliland. 

Data la distanza temporale dalle ultime elezioni legislative (2005), il voto del 31 

maggio 2021 può essere messo in utile comparazione con le presidenziali del 2017 

assumendo valenza di giudizio popolare sulle performance dell’amministrazione Bihi. 

In tale ottica emerge un generale riequilibrio del consenso territoriale tra i due 

 
41 12 per l’UCID, 9 per il Kulmiye e 7 per il Waddani. 
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principali xisbi: se nella regione di Awdal si è verificato un sostanziale pareggio tra 

Kulmiye e Waddani, il primo è riuscito a strappare la vittoria nelle regioni di 

Maroodijeex (8-7), Saxil (4-3) e Sool (5-4), confermandole come roccaforti presidenziali 

nonostante l’assottigliamento del divario preesistente; il Waddani ha invece vinto nelle 

regioni di Sanaag (5-4) e Togdheer (7-4); proprio il risultato in quest’ultima regione si è 

rivelato determinante nella distribuzione totale dei seggi, certificando un divario 

enorme in una regione contestata alla pari dai due partiti nel 2017. Per quanto 

riguarda le elezioni dei consigli locali, i risultati nei 22 distretti i cui si è votato – a Las 

Korey la disputa territoriale con la Puntland ha impedito lo svolgimento del processo 

elettorale – hanno confermato il vantaggio del Kulmiye (93), seguito dal Waddani (79) 

e dall’UCID (48). Tuttavia, i due partiti di opposizione hanno ottenuto la maggioranza 

dei seggi nei consigli locali dei principali centri urbani: a Borama, Waddani e UCID 

hanno conquistato rispettivamente 5 e 3 seggi, contro i 5 del Kulmiye; a Burao, 5 e 4 

contro 4; a Sheekh ogni partito ha ottenuto 3 seggi; a Erigavo, il Waddani ha 

conquistato 6 seggi, l’UCID 2 e il Kulmiye 5, permettendo la conferma per il terzo 

mandato di Ismail Haji Nuur come sindaco della città; a Las Anod, Waddani 5, UCID 3 e 

Kulmiye 5. Il partito del presidente Bihi ha conquistato la maggioranza, invece, 

solamente a Taleh e Xudun42 nella regione di Sool, e a Lughaya nella regione di Awdal; 

un ottimo risultato è stato ottenuto a Berbera con 6 seggi che hanno consentito la 

rielezione a sindaco di Abdishakur Hassan Iddin, Habar Awal/Isse Muse – segno del 

consenso generato dalla politica di forti investimenti, resa possibile dagli accordi con 

gli EAU sul porto della città –  nonostante i 7 seggi assegnati all’opposizione (4 al 

Waddani e 3 all’UCID). Il candidato del Waddani, Abdikarim Ahmed Mooge, è stato il 

più suffragato ad Hargeisa con più di 26.000 voti, promuovendo un’agenda politica 

anti-tribale che ha attratto il voto giovanile43 e consentito un dialogo ancor più efficace 

con l’UCID: l’accordo formalizzato il 6 giugno tra i due partiti ha permesso a Mooge di 

accedere alla prestigiosa carica di sindaco della capitale – forte dei 7 seggi conquistati 

dal Waddani e 4 dall’UCID, contro i 6 seggi del Kulmiye – ricevendo anche 

l’endorsement del presidente Bihi, mentre all’UCID è stata assegnata la municipalità di 

Burao. Dei 220 nuovi consiglieri locali, le sole 3 donne elette hanno rappresentato 

l’unico dato poco incoraggiante, considerato dagli osservatori internazionali come 

un’inversione di tendenza rispetto alle precedenti consultazioni elettorali44. 

 

 
 

42 Nella prima il Kulmiye ha ottenuto 6 seggi e il Waddani 3, mentre l’UCID non ha presentato alcuna 
candidatura; nella seconda il Kulmiye ha ottenuto 7 seggi e il Waddani 2, anche qui l’UCID non ha 
presentato candidati. 
43 Dato che circa il 70% della popolazione totale della Somaliland è al di sotto dei 30 anni, appare sempre 
più evidente l’importanza di attrarre e coinvolgere a tutti i livelli l’elettorato giovanile. 
44 Joint statement on Somaliland Parliamentary and Local Council Elections, UK Government 8-6-2021. 
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Conclusioni 

Come ampiamente mostrato, la Somaliland soddisfa i quattro requisiti della 

statualità previsti nella Convenzione di Montevideo. Partendo dall’analisi del 

fenomeno elettorale, seppur travagliato e non sempre trasparente nelle otto 

consultazioni democratiche svoltesi nei trent’anni di esistenza della Repubblica, 

l’autorità governativa e la capacità di relazionarsi con altri paesi risultano pienamente 

evidenti, certificando la questione del riconoscimento internazionale come l’assoluta 

priorità di ogni amministrazione insediatasi nel territorio. La discussione attorno al 

riconoscimento coinvolge la disputa territoriale sulle regioni di Sool e Sanaag con la 

Puntland e dunque la stessa Somalia: entrambe vertono in primo luogo 

sull’applicazione del principio uti possidetis. All’ottenimento dell’indipendenza dal 

Protettorato britannico nel 1960, i confini della Somaliland assunsero come estremità 

orientale il 49esimo meridiano – ricalcando i precedenti confini pattuiti tra British 

Somaliland e Somalia italiana – in cui rientrano, dunque, le regioni di Sool e Sanaag. Di 

contro, la Puntland fa riferimento all’Atto di Unione come “a new critical date at the 

formation of a single unified Somalia state” (Farrell, 2012: 835); come evidenziato, 

l’accordo presenta forti dubbi riguardo la sua validità legale ed è stato rigettato dalla 

popolazione del nord fin dal referendum del 1961, ma è tuttora accettato dalla 

comunità internazionale che qualifica la Somaliland come uno stato de facto. È dunque 

necessario stabilire quale sia, tra i due documenti, quello cui fare riferimento. 

L’estrema contingenza che emerge dal corso degli eventi, riguardo l’esercizio di 

controllo e amministrazione delle due regioni, permette a entrambe le contendenti 

nelle diverse fasi di poter contare, in secondo luogo, sul principio di effettività che 

richiama a sua volta la specifica distribuzione clanica nel territorio e la politicizzazione 

– mutevole e non del tutto prevedibile – di Dhulbahante e Warsangeeli. In tal senso, la 

necessità di inclusione delle minoranze assume per il governo di Hargeisa, ancora una 

volta, fondamentale importanza. A ciò andrebbe aggiunta la possibilità per gli Isaaq di 

fare appello al diritto di autodeterminazione per mezzo di secessione c.d. “rimediale”, 

motivata dalla campagna genocidiaria del regime barrista (Carroll & Rajagopal, 1993; 

Lalos, 2011); secessione che non poté essere negoziata nel 1991 per via della 

mancanza di un’autorità stabile in Somalia. Questa possibilità, tuttavia, presenta 

almeno due problematiche: da un lato, infatti, escluderebbe i Darood/Harti dal 

progetto mettendo in crisi la sovranità della Somaliland sulle regioni orientali contese; 

dall’altro, chiamerebbe direttamente in causa i conflitti intra-Isaaq (1991-1993 e 1994-

1996) verificatisi nei primi anni della seconda indipendenza e le persistenti divisioni 

evidenziate nel corso delle diverse consultazioni elettorali. 

La gestione conflittuale delle dinamiche tribali, conciliate per mezzo delle shir 

beeleed e incorporate nel nuovo sistema di governance – nonostante il celebre art. 9, 

paragrafo 3, della Costituzione – è riesplosa, infatti, durante il consolidamento del 
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processo di state-building, esponendo il territorio alle dispute che ne avevano 

caratterizzato il periodo immediatamente precedente. Il sistema di equilibrio e 

alleanze, tuttavia, non risulta irreversibile né tanto meno stabile nelle diverse fasi 

storiche, rispondendo piuttosto alle esigenze territoriali con estrema fluidità che 

solamente di rado, negli ultimi decenni, è sfociata in conflitti aperti; ciò dimostra un 

certo sforzo di responsabilità e “maturità democratica” da parte della popolazione, 

nonché tutti i limiti delle considerazioni di carattere securitario che continuano a 

privare la Somaliland del riconoscimento internazionale. A ulteriore conferma 

dell’importante ruolo dei clan nella definizione del sistema politico “ibrido” della 

Repubblica, può essere addotto il fatto che Faysal Warabe, leader indiscusso dell’UCID, 

l’unico candidato presidente a promuovere un’agenda politica non basata sulle logiche 

claniche – che è stato anche tra i pochi sostenitori delle negoziazioni tra il governo 

Silanyo e il Khatumo, sfociate negli accordi dell’estate-autunno 2017 – è risultato 

pesantemente sconfitto in tutte le tornate elettorali presidenziali (2003, 2010, 2017). 

Dinanzi alla nuova coalizione Waddani-UCID formalizzata il 6 giugno 2021, si presenta 

la sfida di rispondere in maniera chiara alla necessità di affrontare la questione, 

stabilendo un’efficace formula di power-sharing che dovrà reggere la HoR e il 95% dei 

consigli locali, in modo da garantire un contrappeso all’esecutivo in attesa delle 

elezioni presidenziali previste per il 2022, e che non potrà in alcun modo basarsi 

unicamente sull’affiliazione clanica o sulla spartizione di nomine e cariche pubbliche. 

L’incoraggiante elezione di nuovi esponenti politici avulsi dalle logiche tribali ha 

certificato, del resto, una certa evoluzione nel sentiment popolare che potrebbe 

risultare determinante nella definizione degli scenari futuri. Sebbene costituisca ancora 

un deciso freno alle rappresentatività femminile e delle minoranze, l’incidenza dei clan 

nel sistema politico della Somaliland costituisce un fattore non del tutto inconciliabile 

con le aspirazioni democratiche della popolazione; a preoccupare maggiormente sono 

piuttosto il limite costituzionale al multipartitismo (art. 9, par. 2) e alcuni elementi del 

complesso framework normativo-elettorale, come l’art. 6 della legge n° 

14/2000/201145. Un’ultima considerazione, infine, non può non contemplare quello 

che è visto come il vero ostacolo alla completa democratizzazione del Paese, ovvero il 

processo di selezione dei membri della Guurti: selezionati nel 1997 – inizialmente con 

un mandato di 6 anni – gli anziani riuniti nella HoE costituiscono “a body outside the 

political arena with the authority and moral standing to provide an alternative 

mechanism for dispute resolution”; tuttavia, l’ereditarietà del titolo e la politicizzazione 

 
45 Proprio quest’aspetto della “Political Parties and Associations Law” si presta a difficoltà 
d’interpretazione e manipolazioni che riflettono le linee di frattura tra i diversi segmenti clanici e sub-
clanici, causando divergenze che possono sfociare in conflitto aperto. Ciò è particolarmente evidente 
non tanto durante la campagna o la giornata elettorale, quanto piuttosto nel periodo immediatamente 
successivo, almeno fino alla pronuncia della Corte Suprema sui risultati finali. 
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della Guurti hanno generato “confusion and dilution of roles”, rappresentando “a 

cause of concern in Somaliland given the ever-present shadow of conflict” (Omaar & 

Mohamoud, 2015: 91-92). 
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Mario Giro, professore di Storia delle relazioni internazionali all’Università per 

Stranieri di Perugia, esponente della Comunità di S. Egidio e già viceministro per gli 

Affari Esteri, in quest’opera va ad analizzare quali sono le cause endogene ed esogene 

nel continente africano che hanno caratterizzato e ancora determinano i molteplici 

conflitti che da anni dilaniano Stati e stravolgono intere popolazioni.  

Le tensioni e le guerre che interessano molte regioni africane hanno radici molto 

difficili da spiegare: molto spesso l’opinione pubblica occidentale si è limitata a 

descrivere queste situazioni emergenziali come il risultato, da una parte, di una 

colonizzazione non curante dei preesistenti equilibri sociali ed etnici e, dall’altra, come 

la conseguenza di una decolonizzazione troppo rapida che le fragili neo-élite non 

riuscirono a gestire. Di fatto, questa narrazione non è altro che la punta dell’iceberg: 

questi scontri sono caratterizzati da un forte dinamismo politico e istituzionale che fa 

da cornice al controllo della terra, controllo che non va inteso come potere statale su 

un determinato territorio, ma come legame tra terra, etnia e tradizione. Questo 

rapporto indissolubile tra terra ed etnia sta alla base delle forti tensioni in Ruanda tra 

gli Hutu, agricoltori e gruppo maggioritario tra la popolazione, e i Tutsi, ovvero pastori 

e rappresentanti del gruppo dirigente. Questa dicotomia, presente anche in Burundi e 

in Zaire, sfociò in uno degli eventi più tragici della storia dell’umanità, il genocidio dei 

Tutsi, che costò la vita a circa un milione di persone tra il 1990 e il 1994. Le stesse 

dinamiche sono rinvenibili nella Costa d’Avorio dell’Ivoiritè, politica nazionalista 
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adottata tra la fine degli anni Novanta e inizio anni Duemila dal governo centrale 

contro le minoranze e gli stranieri. Infatti, data la grande disponibilità di terre da 

coltivare e le buone condizioni sociali ed economiche in cui versava il paese, negli anni 

precedenti molte furono le etnie di varia nazionalità che vi si riversarono per cercare 

fortuna. Ciò comportò l’adozione di misure volte alla limitazione dell’acquisizione della 

cittadinanza, con forti ricadute sul diritto di voto e sulla possibilità di esser eletti per 

ricoprire cariche amministrative o governative. Le tensioni divennero tali che, a seguito 

del colpo di Stato militare del 2002, un vero e proprio conflitto etnico divampò nel 

Nord della regione.  

Il dilemma della concessione della cittadinanza e il diritto di voto sconvolse anche il 

Congo di Mobutu negli anni Novanta, trasportando il paese, modello di 

africanizzazione post-coloniale nel continente, in un conflitto che coinvolse ben sei 

nazioni (la grande grande guerra d’Africa).  

Ormai l’Africa è divenuta un terreno fertile per l’ascesa dei warlords, i signori della 

guerra, che allenandosi con istituzioni ormai fragili o cartelli, giocano un ruolo 

determinante nello scacchiere geopolitico della regione. Dotati di un’ampia rete di 

contatti nazionali e stranieri (basti pensare alle agenzie di sicurezza internazionali), 

questi soggetti rappresentano per molti giovani africani l’unica possibilità per 

affermarsi socialmente e per dar voce al loro disagio, andando dunque a riempire le 

file delle loro milizie armate. In un continente ricchissimo di materie prime e risorse 

preziose, la corruzione della classe politica diventa un macigno per le grandi 

potenzialità di sviluppo e progresso, andando così a creare un paradosso nel quale si 

inseriscono con molta facilità le grandi multinazionali occidentali che, spalleggiate da 

polizia e istituzioni come nel caso del Mozambico, sfruttano il basso costo della 

manodopera locale. Questo massiccio depauperamento a favore di grandi aziende 

straniere va ad enfatizzare ancor di più la propaganda contro l’Occidente portata 

avanti da gruppi jihadisti (in primis Boko Haram in Nigeria). Richiamandosi ad una 

lettura rigida del Corano e della Sunna, le milizie armate degli estremisti islamici, 

presenti in Africa molto prima dell’arrivo dei coloni, mirano al controllo della 

popolazione e del territorio e all’indottrinamento delle giovani generazioni, arrivando a 

minacciare intere comunità e a compiere atti terroristici contro stranieri e locali. Come 

nel caso della regione del Sahel, questi movimenti si inseriscono in un quadro politico 

molto più complesso, caratterizzato da spinte centrifughe e indipendentiste. 

Un libro estremamente denso e ricco di contenuti che ci invita ad una profonda 

riflessione su un mondo a noi molto più vicino di quanto potessimo immaginare. 

 

Andrea Pantarelli 
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